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lOICHE'la confuctu- 
dine con la lunghezza 

su vi g° rc > & f° rza di lcg. 
g c > & perche pare, che 
à tempi noftri niuno 
ardifea di efporre nel Theatro del 
Mondo opra di qual fi voglia forte-» 
fenza la feorta , ò protcttionc di fe- ^ 
gnalata Perfona ; per tanto douendt. 

10 dare alle ftampe la Vita,eMiracc 

11 del gloriofo S. Antonio particola 
Auocato, e difenlore di quella not 
liffìma Patria ; per non tiauiare da 
quella, & iuipiù ficura,& riguardc- 
uole queft'opra apparilca nel conA ^ 
fpettodegHiuominii ho voluto che-» 
elea in luce Tortola protettione , 

A a feor* j / 
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,fcorta del fuo nome $ confidando, che 
ne da lei farà (prezzata la mia diao- 
tione, nè dal mondo cenfuràto il mio 
giuditio. Imperoche fé i libri dettoti,' 
&fpirituali 'fi dcuo no à chi per lodc- 
uoli coftumi partecipa delle qualità 
dicofi fatti libri , à chidoueuò io più 
giallamente dedicare la Vita,& Mira* 
coli di quello Santo ? & fe voftra Sig. 
Illuftrifs. ne gli anni paflfati fi com- 
piacque ( effendo cosi eletta ) prender 
il patrocinio dell'Arca, & di tutte le 
~i|)t/acultà temporali di S. Antonio; per- 
che non debbo io fperare, che mag- 
i ^tormente fia per prendet la proter- 
onc di qucft'Opra nella quale come 
r^ivn'Arca fono raccolti i tefori fpi- 
ricuali di tutte le più heroicheattioni 
dciriftelTo ? A me è noto à baftanza, & 
.;à rutti ancora ènotìffimo quanto vo- 
dira Sig .Illuftrifs. fia inclinata all’opre 
di pietà Chnftiana, fi come parimen- 
te 


V 




tc non è alcuno , che nonfappia 4ì 
quanto valore ella ila in quella noftra 
Città , così perle ricchezze de gl'Aui,' 
come per rantichità , & nobiltà dei 
fangue; lì che per ogni ragione le fi 
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doucua quell'opera. Ben volonticri 
micitendcrci à ragionare dcllafua fa- 
miglia ( poiché n’hògià accennato di 
fopra ) , & così de gl'tiuomini Illuftri, 
che da quella fono difeelì , e de* lor 
gloriofifatti in pace , e in guerra , con 
li quali hanno ben fpeflo àfuoi tempi 
dato ampiifiìmo campo di fcriucre à 
tutti glHiltorici d*Italia > & d’altre,, 1 
nationi ancora:ma fe io voleffi ciò far 
farebbe netelfario raccontare il prf 
cipio,& l'origine della famiglia Vy 
liana , la quale è fi Ite (fa con la fami 
glia Borromca , & quiui feorrer gl - 
annali di Padoua/di Milano, c Fio-V 
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renza, & quindi palTarc à Roma, io* ✓ > 
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Alemagna, & altre Prouincie più tcwi 
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moti , douc ella hà hauuto origino, 
fède , & giurifdittioni". & in alcuni di 
quelli luoghi tuttauia ne poflìcdo ,• 
ónde perauentura la lettera nutrireb- 
be più lunga del libro. Ma ciò forti 
ad altro tempo più opportuno mi ri- 
ferbo. In tanto fi degni di riceuer , &' 
me , & l'opra con quell'animo con, 
che le vien'offerto , & confcruarmi 
nella fua buona grada à cui prego dal 
Ciclo Padcmpimento de* fuoi giudi 
defiderij,& riuerente me le dedico. 

\ Di Padoa li 6 . Settembre 1 616. 


DiV.Ste.M.Illuft. 
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TAVOLA. 

f aua , entrato fico entro al circolo dal 
Negromante fatto , vi compar nero molti 
Demoni y di che egli fi attentato , & at- 
tento , dalli fieffi Demoni) le furono cana- 
ti gl' occhi , fg^T la lingua $ ma poi per tn- 
ter ceffone del glorio fi Santo Antonio re - 

^>3 f urono * 1 3 z. 

\ eh emiliano due heretici li miracoli del San- 
to > quando fuori di ogni lor pen fiero due 
fermenti di ficca vite produjfero foghe , 
j (gfyua* 14.1 

fna fanciulla caduta nel fiume Brenta ,* 

/ dentro annegatauifi fu dada propria ma- 
’ dre portata alT*Arca di Santo Antonio , 
per le cui intercefjìoni , e meriti ritorno in 
rvita . I J £ 

Hauendo yn gentil’ huomo per interceffone . — » 
del Santo lanuto di fua moglie yn figli- 
uolo y ere fiuto tl fanciullo?' annegò , ma 
per intercejfìone dell'tfieffo Santo ritorno 
in vita . 1 61 

Non credendo yn ber etico li miracoli del Fa* 
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tavola- \ 

ir* Sunto ^Antonio , quali in mangiavi 
finti raccontare, prefa yn bicchiere di fra — 
gii yetro per inerirne ntarlt > getto!!* 
fuori della finefira, dicendo : Salualo At- 
torno fe puoi , che non f fye^zj , nè effet- 
do fi Operato ritorno alla catbolica fe- 
de* •* gy 

Bffendofi annegato in mare Tanfo nepotcj 
del Padre Santo Antonio, fu per inter - 
ceffone di lui ritornato in * ulta , t ri- 
fatto • i ytj 

Vna Donna peccatrice tormentata dal Dia * 
uolo fuppltcando dtuot amente al Santo cht 
la Itberaffe ,fù e jf audita • 189 

L'Infanta figliuola del Rè di Portogallo fue- 
nuta,e tramortita per grauiffma inferni - 
tà della Rewa fua madre con njtua fede al 
Santo raccomandata , rtbebbeper tnter ~ , a 
' ceffone di lui 9 f£/ la fanità ? fi/ la yu 
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^Quattro miracoli del gloriofo S. An^ 
P ionio di Padoiuu 



Àggiuntoui di nouo . 
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N certo Soldato ber etico /contrai 
top in * vn lepprofo, che andana al 
fi poi ero del Santo^per effer dalla.* 
leppra liberato per ftta intercejpone, bef- 
fando^ fcbcrnendo li miracoli del San* 
to^diuenne tutto lepprofo > ma dipoi pen- 
titop , e riconofeiutop Viene altre fi libe- 
rato dalla leppra. Mtrac . L car. 2.07 
9 1 Mangiando Santo Antonio alcune auue tenu- 
te tytuaxde in pre fenica dt certi ber etici, 
non folo non le nocquero , ma a p fatto 
miracolo p conuertiro detti ber etici. 
Miracolo II . car . ttd 

Vna Donna per andare alla predica del San - 
y to,penfandofi mettere il fiso figliuolo nel- 

la culla 3 dal Diauolo ingannata lo pò fi 
dentro runa caldaia di acqua bollente 9 c 
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TAVOLA. 

tornita dalla predica trottolo dentro l’aei 
qua fenica danno , e nocumento. 
Miracolo Ut. C ar. zz 4 

Qrt'-vno offendo fin $0 , t diflur bandi il 
Santo dalla predtcattone ^ itatene liberato 
dalla pazzia ctngendoft la propria corda - 
con la quale andana cinto tifleffo Santf 
■ Mtrac. mi. r car. ij 
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l| V I T A, 

^T MIRACOLI 

DEL GLORIOSO 

S-ANTO ANTONIO 


DI PADOVA. 
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O^tfcìmento del "Padre Santo Antonio ; ^« 4 / 
nome le fofle pofio nel Battemmo s ! §f 
' qual' habito di Religione primieramente 
pidiaffe. Qap. 'Primo . 

:f$ |p:£g:|| EJl’Anno di noflra falute mille cei% 
|gj r T J» to nouantacinque nacque per Df^ 
" 'JN •&&? ulna volontà il <Jloriofo Padro 
Santo Antonio Gonfellore > detto 
P* m - ■*** communcmente da Padoua,nelIa-. 
jttà di Lisbona, Metropoli Capone Reginadelli 
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x F/fd 3 (§f Miracoli 

Regni di PortogalloRegione delle parti Occiden- 
talhquafi nelli confini citremi della terra fituata > 
c pofti-,. Ritrouafi in c/Ta Citta vn Tempio à 
meraviglia bello, con artificio induftriofo fabfi- 
cato,& fatto; dedicato, e confacraro a gloria deila 
Santiflima , e Tempre Vergine Madre di Dio , che 
perciò volgarmente è chiamato Santa Maria in fi- 
nibus terra? ; doue hora il facro corpo del martire 
San Vincenzo fi ritroua,e riuerente mente ( come 
conuicnfi ) s ’ adora & riuerifee da i popoli, de- 
Uoti,fedeli > & Chriftiani. Hor in detta Città di 
Lisbona , vicino al Tempio della gran Madre di 
Dio noftra Signora era la cafa del P. Santo An- 
tonio : Il Padre di effo Santo addimandauafi 
Martino Buglionc,huomoilluftre di langue,ma 
molto prò nobile di virtù,di coftum i.& di meriti ; 
perche oltre l’cfTere foldato valoroio , & Caual- 
lier di honore, & nell’arte militare tanto efleici» 
tato, che nulla pimera* d’vnanimo nobile,gcnero- 
fo , & ta n to pio^che più tofto foldato di Chrifio , 
che fecola re parca; mai in vita fua fece cofa in- 
degna di Cauallerefcohonore,anzicheii timore, 
& honor dTddjo auanti gl'occhi Tempre hauen- 
do,vna vita politica,ciuile J & tanto ChriftianWvi- 
uea,che era tra li principali Gentil’huomini infdec 
ta Città reputato, tenuto in grande ftima, & ri eli 
isA importanti negori j>& maneggi* che alla gi£ 
tv.ì * - nar 
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di S. Antonio di Padoua. 3 
occorreuano fempreadoperatoj&con tanto 
honore gli tiraua d glorioio fine , che era cofa 
nda,e merauigliola . Era abbondeuolmen- 
opiofo di beni di fortuna ,& defiderofo diha- 
neje herede di ciò, che pottedeua, con diuoto cuo- 
rcricorfe à Dio,&dimandolle aiuto ,& gratta di 
cchgiongerfi in matrimonio con Donna tale * che 
ì Sua Diuina Maeftà piacette.,& a lui fotte di con» 
taito,& confolationc. Afcoltò il pietofo Iddio le 
hiimili,edìuote preghiere di Martino Buglione > 
&con la fua Prouidcnza infinita opró>che fecon- 
do il dettderio fuo prendere per moglie vna Gen- 
ti donna delle più illuftri di Lisbona , e per fan- 
gue,e per virtù $ laquale era chiamata (come di- 
cono alcuni ) Maria de Taueri, altri dicono Te- 
refa de Taueri : ma ha fi come fi voglia > che ciò 
poco ,ò nulla importa ; batta in fomma > che Io 
Gentildonna haiicua tutte quelle cónditioni più 
iì pbili, chea Donna illuftre bramare , e defìderai/ 
fi | potette : Hor congiuntafi ella in matrimonio 
a pn Martino Buglione , cercò fempre come Con- 
'rte fedeIe,edihonorgelofa , viuere in quello, 
anierexheal timor di Dio,& honor del marito, 1 
illa nobiltà del fuo langue illuftre conueniua- 
Et come Martino Buglione fuo Conforte, 
"rnon degenerare dalla nobiltà de fuoi antichi 
luftri,viuea da compiuto Gentirhuomo>& Ca- 
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4 Vite > ($f Miracoli • 
uallierd’honorc : così ella altre sì viueua d 
l>ilc,generofa,& illuftre Gentildonna, perni’ 
macchiare in parte alcuna ne la nobiltà del 1 n- 
gue , nè il Tuo honorem : Et benché come Gerì vài- 
donna nobile , & riccapompofamente fecqndci il 
grado fuo veftifie per honor del mondo , non' di- 
menticaua però l’amore, & Thonore che àDio 
. Padre delle mifericordie douea- : Indi con fcii- 
miltà profonda pregaua , & fupplicaua con tinte 
il cuore Sua Diuitta Maeftà hauerla per racco- 
mandata , & tenirla in protettione : Et perche il 
famofo Tempio alla Santilfima Vergine dedica- 
to ( come detto habbiamo ) era allafuacalL. 
vicino, v’andaua ogni mattina alia Meda da qua- 
le diuotamenteientita, poneuafi à fare fue parti- 
colari Otationi, & domanda ua grana dihauere 
qualche figli p perfuccelTore,& heredeycòme a|> 
k che il marito fuo faceua: Eflaudì il Signóre ip ri > 
^ghi di ambedue quelli fuoi dinoti , & nel più b :1 
fiore della giouanezza loro hebbero vn figliuoi o 
mafchio , che col nafcimcnto fuo apportò non ^ 
meno allegrezza al Padre, che confola rióne gran • 
didima alla Madre, & contentò à tutti li pareo) \ 
d’ambedue le parti. Lo fecero portarti battej > 
lare nella veneranda Chiefa ,che detta habòij 
mo , sì perche era vicina , sì anco perche era Jori 
Parecchia , & le pofcro nome Fernando nel faci * 
^ • - • lOflcsf 



di S. Antonio dì V adotta . f 

fonte del Batcefimo,Porta di tutti li Sacramenti: 
Et così il nato- bambino fu chiamato Fernando 
Buglione. Et perche braniauano fomma mente, 
che quello lor figliuolo folle alleuato fecondo il 
dcliderio Joro ; perciò prefero vna balia in cafa,che 
Io nutricalfe : Ét quando il fanciullo cominciò ^ 
penjul cinguettare, &fnoda ria lingua ( fio per 
dire ) alle prime voci non mancarono il Padre, 
& la Madre ddrobligolord ? anzi che finflruiua*- 
no nel timor di Dio > nella diuotione, & in tutti 
quelliammaeftramenti Chriftianhchc aha jaìujce 
loro , & del figliuolo conueniuano. CrefcyujJ. 
bambino, & come tenera pianta da inddftriofi* 
mano di diligente^gricoltorc coltiuata , cJaua di 
dolci,& maràuigli^fì frutti buona fpeme • Paffu- 
ta finfanza,peruertuto Fernando alla pueritia egk 
idonea a gli eflercitij virtuofi , & letterali fii man- 
dato dal Padreafcuola in quclnobililfimoTcm^ 
pio di Santa Maria, doue era vn Sacerdote virtuo- 
fo,cdabene,& anco famigliare dei Parenti del 
ianciullojfotto la cuidifciplina apparò Fernando 
lettere humane , e coftumrChriftiani , ne* quali' 
addottrinato elfeicitaualì con grande allegrezza 
del Padrc>& della Madre s che nuU’altjo , che lo 
virtu , ecoftumi Chriftiaiii affamato figliuolo 
ramauano : ?1t egli dì ciò accorgenti! etequi- 
a gì ' r liciti di coiai lor penfieri , & come fe fotto 
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quegli anni puerili canuto fcnno afcondeflc, del- 
la bontà» & della fuafantinftiituradaua manife- 
fti fegni : Apprefe in brcue fpatio di tempo lette- 
re humane^ con tanta merauiglia del maelfro fuo, 
che ciò quali imponìbile le pa rea : Et mentre an- 
daua à fcuola , come già interiormente alla Reli- 
gione chiamato, a pprcndeua la dottrina Chriftia- 
na,& clfercitauafì nei feruigio d*Iddio,alquale di 
già offerte hauea le primitie della fua tenera , 
fanciullefca eta,chc perciò ferii iua nel Choro tan- , 
todi giorno, quanto di notte, hauendofì eletta», 
per particolare, & propria Auuocata la benigna . 
Madre del Saluator del Mondo . Continuò in*, 
quefta vita Fernando fino a’qiiindeci anni , nelli 
quali à nulfaltro attefc,che ad apprendere lettere 
humane,dottrinaChriUiana,&cofe limili. Era 
di fua natura anziché si malinconico, ma cotal 
fua malinconia non era pcròfpiaceuok,anziha- 
ueua* non sò che di graue,e di marauigliofo : Era 
di colore anzi che sì nero, come quali fono tutti 
i Portughefi : La fua ftatura fu anzi che sì piccio- 
Ia,ma però di belle fattezze,c tanto diuoto , che_» 
della fua futura fantità daua inditi jmanifefii. 
Palfati li quindeci anni fi diede alio ftudio di Lo- 
gica.RettoricajFilofofia morale, & naturale, <5^ 
Teologia > Et tanto frutto in bride tempo in co- 
tali feienze fece, che fù cofa merauigliofa , e ftu- 
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A «?. Antonio eli Pacioni . 7 / 

penda 5 Se particolarmente nella Sacra Scrittura : 
Et benché à talifcicnzeattendeffe 3 mai però po fe 
in oblio la dcuotione, che à Dio 3 alla fua Santif- 
fima Madre,& alli Santi portaua > anzi che come 
Ape ingegnofa de i fiori delle apparate feienze 
delibando il meglio 3 fabricaua dolce mele di fanti 
efferati j,& opera tioni • Fuggiua quanto più po* 
tea le conuerfationi de compagni infoienti ile pia- 
cciano ragionamenti honefti s Afcoltaua più che 
volontari la parola di Dio, & contro la inchina- 
tione de gli annigiouaniliraffrenaua il corpo fuo 
da i piaceri: Et quando la carne lufinghiera le da- 
lia qualche alfalto* talmente reiìlteua , che la ga- 
ftigaua con digiuni , & aftinenze : niuna bugia*, 

( benché picciola ) diffemai invita: Siallon- 
tanaua da tutte le cofe nociue, & fuggiua tutte le 
occaffonbcheal peccato indurre lo poteano : Et 
era in quella fua giouanile età di tanto maturo 
difcorfo,e giuditio , che ben di moftraua la virtù , 

& gratÙLcon che lo fauoriua Iddio:Era amico dei . 
filentio,e fe pur tal’hora parla ua erano tutte le 
fue parole effam inate,e calle: mai rideua 3 & fprcz- 
zaua tutte le mondane pompe. Affatticauali in 
tonto il Diauolo con mille lulìnghc di farlo tra- 
boccare ne* peccatijallettaualoil mondo con mil- 
le occalioni a voltar le fpalle à Iddio ; porgeualc 
k carne mille commodità di peccare # & quanto 
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più erano gagliardi graflalti > altretanto egli sfor- 
zauafireftar vincitore:. «Ma perche le parca cofa 
difficile il ftarein mezzo di tante fpinc,& non 
fi pungere, deliberò con piùficuro raodoproue- 
dergli,& di abbandonare affatto il mondo. In- 
di fe n’andò al Monafterio de’ Canonici Regola- 
ri, dell’Ordine di Sant’Agoftino. ch’era fuori del- 
la Città, chiamato S. Vicenzo ,luogo famofo per 
la fantità,& esemplarità de’ Padri, che vi erano, 
e viprefel’habito della Religione, & per due anni 
continoui iui flette con grande edificatone di tut 
ti. Ma perche le molte vi/ite de i Tuoi amici, e pa- 
renti l’importuna uano fuori di modo procurare 
di mutar non Religione nè habito,ma luogoiperò 
con licenza del fuo Superiore andò à ftare in vn - 
altro Monafterio dell’ordine già detto, nella Cit- 
tà di Coìimbriajqual Monafterio chiamauafi Sa- 
ta Croce . Don Fernando, che taleera il fuo no- 
me ( non hauendofi egli mutato quello del Bat- 
temmo . ) ftando quiui , & elfercitandofi in ope- 
re di vero,& buon Religiofo, cominciò a moftra- 
ìeco’.fuoi ragionamenti, & Sermoni quanto folle 
grande il Teforo, che Iddio ncU’humil petto fuo 
ferbaua: Et benché fin quando era nel fecolo ha- 
uefte attefo alla Teologia, in detto Monafterio 
però vi fece grandiffimo frutto, come anco in tut- 
ta la Scrittura Sacra... Fioriuain quello lidio 
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dì S . ^Antonio di 'Padova . 9 

- tempo la Religione del Serafico Padre S. Fran* 
a cefco 3 pochi anni innanzfdalTifieffo fanto inH:i- 
n tuita,& viuea anco il mondo, & molti con TeiTem- 

- pio Tuo fprezzauano il mondo , abbandonauano 

- le delitie:& defìderofi della falute fi vcftiuano di 

- habito fucc ineri tio,& fi cingeano di corda 3 com’c- 
r gli ordinato hauea : Et fra li molti, che nella Re- 
r ligione del Patriarca S. Francefco entrarono fu- 
y , rono certi Padri,i quali dal P. S. Francefco furo- 
i -no mandati in Affrica, perconuertire gf infedeli L' 
t che fotto la falfa legge delleropio Maumetto vi- 
. neano. Andarono quefti con pronta obedienza* 
c & cominciando a predicare la vera legge di Chri- 
ò $ fio patirono indiuerfi luoghi difagbcarcerhbatti- 

- ture, & altre tribolationi : nondimeno defìderofi 
t „ fi di martirio per amor di Chrifto, andarono alla 
j. Citta di Marocco , & quiui in publico predicando 

> ( benché per innanzi ne fofTeio fiati riprefi , ga- 
t . ftigati»e da tal Citta mandati via , & perfeueraiv* 

> do in predicare la vera legge del Signore , per co- 
a , mandamento del Rèdi quel paefe furono impri-* 
fe gionati , & dati à cert’vno , che gli faceffe decapi- 
io tare>& morire : Efequì Tempio , & federato mi- 
a . niftro la crudele volontà del facrilegio Re * & cofi 
j 0 tutti furono martirizzati, & decapitati per amo* 

di Chrifio Redentore del mondo . 

lo 
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f DefideroJ o Don Fernando del Martirio , fi 
f fece Frate di S . Frante fio , @T muta - 


p & particolarmente ael Regno di Portogallo : Et 
% Iddio per dimoftrar il merito di quelli fuoi fanti 
^ Martiri cominciò à operare in loro molti mira- 
f coli, sì che chiunque fedelmente 1 aiuto loro in- 
^ uocaua j era dal. pietofo Iddio ( per loro inter- 
ni celione ) efiaudito: Et alla nuouadel marti- 
rio l’opera rione de miracoli aggiungendoli dello 
in moltije molti deuotione,humiltà, & altre fan- 
I te infpirationi , & virtù . Fra quelli vi fu Pietro 
Infante fratello del Rè di Portugallo, ilqualc da 
grauiflìma infermità, & quafi dcfperata, & incu- 
gj rabile ritrouandofi oppreffo,fentita la nuoua del 
martirio^ de i miracoli di quei Santi Martiri fece 


top nome fi fe chiamar Antonio . 
t Cap. I /. 



Sfendo flati martirizati alquan- 
ti Frati di San Francefco nella 
Città di Marocco ( come difo- 
pra dicemmo ) portò la vola- 
trice fama nuoua di cotal mar- 
tirio per tutti li vicini contorni , 




il ' Vita , ft) Miracoli 
in Marocco,oue erano fiati maitirizati , e fepolti 
li Santi Martiri ; per adorare le reliquie loro.» 
pigliarli per fuoi Interceltori,& Auuceati appres- 
to Iddio , acciò la perduta faniti renderle fi de- 
gnaffe : Et con licenza del Rè fuo fratello efequì 
iJ Santo conccputo penfierojpafiò in Africa,* ndò 
nella Città di Marocco* adorò le reliquie de fanti 
Martiri,& per loro intercdfiòne la bramata fanità 
rihebbe : Et in partendoli di Marocco, per tornare 
in Portogallo le Sante Reliquie delli Martiri fuoi 
intercdlori feco riuerentemente condulfc:Et gion 
to finalmente in Portogallo fi fecero gran fello 
della riacquillata fanitàlua,&gran folennità del- 
le fante Reliquie , che portate hauea . Ritrouolfi 
Don Fernando con gl’altri Religiofi à riceuere le 
Reliquie di quei Santi Martiri Frati di San Fran- 
cefilo ; & vennele tanto defiderio di efier martiri- 
2ato per amor di Chrifto, che niun’altra cofa più 
feruentemente bramaua : Et come gcnerofo,^ 
animoto Elefante dal fangue alla battaglia ecci- 
tato, giudicò,chefe egli mutaua J’habitodi Santo 
Agnftino in quello di S. Francefco, facilmente le 
farebbe riufeita J’imprefa defier martirizatoper 
la fede di Chrifto : Et per quello effetto comin- 
ciò a pratticarecon alcuni Frati di S. Francefco, 

& dille loro, che volentieri haurebbe prefoThabi- 
to della loro Religione > & fattofi Frate di Saru 

Fran- 
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| di S. ^Antonio di Padoua. i - 
Francefco i ma con quello però , che i! Superiore 
e . lo mandalfe a predicare a gl’infedeJi. Piacque Ja 
jì propoftadi Don Fernando aJJi detti Padri Fran- 
^cifcani, conofcendo eglino di già , che fante zelo, e 
lt j buono /pirico à tale imprefa J’induceua.-Et ragioJ 
d nato di ciò co J Superiorejfu Don Fernandoac- 
rc 'cetra to alla Religione di San Francefco., & li Pa- 
? j| : dri lo fecero di ciò auifato. Hebbe fommo piace- 
, n redi talnuoua,&fenza indugioalcunodimandò 
^ licenza al fuo Superiore del Monafterio di Santa 
j_ Croce di Colembrica,di farli Frate di San Fran- 
ai cefco : l’ottenne ( ma con grandiffima difficoltà ) 
j e &prefo da tutti congiedo, quando egli era in prò- 
t. cinto di partirli, vn Religiofo di quel Monafterio 
j.( à cuila partita del Santo forferincrefceua ) le 
ù dilfe : Vi in buon’hora,và Fernando, piglia i tua 
pofta J’habito di San Francefco, e Ufcia quello di 
Sant’Agoftino , che farai forfè Santo j onde egli 
0 «nolgendoli i quel Religiofo,humilmente rifpc- 
e fe > Quando fentirai direnile io lia Santo, all’ho- 
r *a loderai Iddio: ciódetto,accompagnatofi con li 
. frati dell ordine Minore, che 1 afpetcauano,andò 
:on Joroal Monafterio di S. Francefco, qual Mo- 
[ wfterio fi chiamaua Santo Antonio : Et quiui 
( ponto, volendo veftirli l’habito di S. Francefco, lì 
ece mutare il nome di Fernando in Antonio ,«s^ 
.osi vcftitófi fu chiamato Frate Antonio . Cre- 
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fceua intanto ognhor vie più in lui il defiderio 
&fete di maitiriojladoue i Tuoi Superiori ofler» 
uandolela promcfla,le diedero licenza di andare ^ 
à predicarea gl'infedeli: Ma hauendo Iddio al & 
trimenti di lui difpofto,non permeile il fine de $ 
fuo defi derio > à tal che fù folo Martire di volor* 
ti, ma non di corpo . Et efifendofi egli imbarcate ® 
per pafiare in Africa ,& finalmente giontoui , non» 1 ® 
potè predicare, perche flette tutto Tlnuemo inj 
fermo, & per ricuperare la fanità fu forzato ritorf 
narc in Portogallo, ma ne anche quello le fù cofi- 
ccduto, perche li.contrarij venti fpinfero la Nauj 
dou’cra fopra Frate Antonio, in Sicilia :Quiui in* 
refe, che il P. San Franccfco faceua il Capitok kl 
Generale in Italia nella Città d’A/fi,& bene 
non folle totalmente fano, volle però andarui ; fe 
cefi il Capitolo,& compiuto , non fù data ftan 
à Frate Antonio, perche ellendo così mal fa 
Duino fi curaua della fua compagnia , & egli ci 
vedendo, pregò il Miniftro Prouinciale di RoroalPf 
giia, che feco nclo menatici accettollo il Padre i 
ina compagnia, & le diede per ftanza vn Conue 
co chiamato il Monte di San Paolo. Eflercitaua 
ni quello luogo Frate Antonio in oratione, m 
ditanone^&altre opere d’humiltd>& come fen 
la fa pelle occupauafì in dlercitij vili, come za 
parejfpazzj ie,& limili . Venne intanto il terne? 

del- 
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di S. Antonio di Pddoua. i $ 
3eirordinationc,& egli con altri Frati fu manda- 
lo alla Città di Forlì per ordinarli i Et in quello 
piaggio fu forzato dal fuo Guardiano fare vna 
^olta vn Sermone alla prefenza de fuoi compa- 
gni, & diuerfì altri Frati di S. Domenico « che an- 
j e :he eglino à Forlì per ordinarli andauanos feufof- 
egli non elTere à ciò atto > ma da obbedienza^ 
vitretto fermoneggiò con tanta energia , con tan- 
3 Jta facondia «con tanta grada , & con tanta prò- 
n *ondità di feienza , che ben parea « che lo Spirito 
jj.Santo nella bocea , & lingua fua parlafle. Relìa- 
nrononon meno ftupid del Tuo bellone gradofo 
u mododidirejche marauigliad della profondità 
ft della fua già incognita feienza li afcoltatori. A tal 
,]<che il luo Guardiano diede ragguaglio, & delia.» 
^dottrina , & della grada , che Frate Antonio ìjl, 
^predicare hauea , al Minillro Prouinciale di Ro- 
i magna , ilqualc cotal nuoua con grandilfima alie- 
ne grezza vdita , le diede licenza di predicare in pu- 
io blico i e cosi da gli ellercitij vili alfoIuto«fu làr- 
a-ito Predicatore: Elfercitò Frate Antonio l’vfficio 
ir dd Predicare ; non perdonò maia fatica alcuna ; 
n pafsò in Francia, douc con la i ua predicanone fe- 
aiccgrandiirimolruttonelle Anime à gloria,^ 
ic'honor Dio. Predicò in molti luoghi d'Italia con 
ul falute di infinite ( ilo quali per dire) pérfone • 
i[ Confermaua la fua dottrina , con la bontà , & cf- 
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femplarltà della vita > &la ftabiliua con l’opera, 
tione de i miracoli . Fu Lettore di Teologia ; fi 
nalmente dallo Spirito Santo fù chiamato all; 
Citta di Padoua : Predicò in detta Citta mote 
volte; vi fece molti miracoli in vita ,comehor 
ogni giorno nuoui miracoli da lui fono oprati . 
Preuìdde il tempo della fua morte, per diuin 
infpiratione molti giorni inanziriuelatale. R 
tir olii in luogo folitario fuori della Città di Pa< 
doua , detto Campo San Piero , & quiui flette/ 
alcuni giorni con E Luca , & F. Ruggiero fuol 
compagni, & famigliati; ma fentendofi à pocc 
à poco màcar le forze corporali voleua farli con- 
durre dentro di Padoua à lui tanto diletta, e ca- 
ra ; ma aggrauandolo tuttauia più il male , oltr( 
il fuggire l’aura « & l’applaufo > che tutti le face- 
nano, fi fece condurre ad vn* Ora torto, che all’, 
ora fichiamaua Cella vecchia , altri dicono Ar- 
chila : Nel qual luogo , & Oratorio refe diuota- 
mente l’anima à Dio , hauendo prima prefi tutti 
li facramenti di fanta Chiefa . Mori di età d’an* 
ni trentafei , alii trcdeci del mefe di Giugno * iru 
giorno di Venerdì p nell’Anno di noftra faluteJ 
M CC XXXI. fu miracolofamentepublica- 
ta da tu tti li fanciulli della Città che gridavano 
è motto » e morto il Sa rito : Dopò morte la fua_. 
carne ? che anzi che sì era di color nero > diuenne 
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di S* Antonio di adotta. t j 

Urna » & bianchiflima . Fu poi contefa tra li Cit- 
tadini di Padoua per Ja fepo] tura del fuo corpo; 
perche altri nella Chiefa di Santa Maria , luogo 
di Frati entro la Città volcuano che fepellito fof- 
fc » & altri nella Chiefa delle Monache di detto 
Ordine ; Et final mente da i Vefcouo della Cit- 
tà fù data la fentenza in fauore de i Frati . Et fu 
V honoreuol mente portato nella Chiefa già detta 
Tir delia Madonna^ hora il Santo : Tempio più fhj-, 
tt pendo, c ma rauig!iolò> che quello di Diana il 
fu Efefo i douc è riuerenteraente tenuto, & riucri- 
por to il Gloriofo, & benedeto Padre Sant’Antonio; 
co 1 - Uguale vn’anno dopò la fua morte , fìi da 
j c Tapa Gregorio Nono afcntto nel 
numero, & catalogo de i San- 
ti^ à gloria di Dio Crea- % ; 
tot e,& Reden- 

«' • . s, * , •* - 

tore - 

dell’vnmerfo Mondo . 
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il 
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ZJn Gentil' huomo nella fitta di Ferrara, du 

uenuto della Moglie ingiù fi ame?2te gelo fo 9 
e da gelo (la liberato da vii fuo figliuolo , il 
quale di pochi giorni nato , per comanda - 
mento del Glorio fio Santo parla , & dice > 

: 777. . 


che è fuo ‘Padre. Cag. 


. .P\J ♦ 



VTTE rare, tutte eccellenti, Se 
tutte Angolari fono fiare lattio- 
ni,cheil benedetto Padre Sali- 
to Antonio à gloria di Dio, 
benefìcio de fuoi fedeli, oprò in 
vita , & benché tutte fiano fiate 
marauigliofe j ha nondimeno non so che di par- 
ticolarmerauigliarattionc, che egli fece nella^ 
Illuftre Città di Ferrara , per benefìcio d’vna fua 
diuota Donna . 

Fù nella Città di Ferrara vn giouine di fan- 
gue nobile , & abbondantiflìmodi beni di fortu- 
na i il quale con confentimento del Padre , &J 
della l^adre prefe per fua legitima Conforte v- 
na giouanfc della medefìma Città , non meno in- 
ferioreà lui di nobiltà , e ricchezza > & perche la 
giouane era à merauiglia bella, auuenente, 5^ 

B 2 era- 
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gratiofa,egli di tutto cuore l'amaua ; la vczzeg- 
giaua , & come li conuienc « cara la tenea; & ella 
vedutali sì nobilmente maritata in vn giouanc si * 
compiuto e di nobiltà , e di ricchezze , & di cre- 
anze, & che tanto amore le portaua ; lo riueriua, 
l'honoraua ,econ altretanto amore fedelmente 
l'amaua: Ma perche la bellezza rare volte fen- 
2a gelolia fi troua , cominciò il giouane hauere 
fofpetto della maglie, e tanto pih , che ella era vi- 
lla > balda nzofa,& allegra , e d’altre tanta pia- 
ceuolezza , di quanta bellezza della Natura do- 
tata > era cortefe,e gentile, e fe vria perfona la 
falutaua, oltre il riceuere cortefemcnte il faluto 
con certo fuo gratiofo modo di fare , & con vil, 
certo allegro Fembiante rendeua fugghignando 
il faluto , à tal che delle fue cortefi , & gentil ma- 
niere ogn'vno reftaua fodis fatto > folo il marito 
era quello, che fe ne trauagliaua , e tribolaua » 
perche l'ammara gel olia fugatrice d'ogni alle- 
grezza, infidiatrice d'ogni contento, & inuefti- 
ga trice d’ogni dolore ,hauendole con il fuo ve- 
leno infettato il cuore, e con fuoi pungenti (limo- 
li punto il petto , non Io Iafciaua hauer bene, ó ^ 
& quietare , anzi , che fatti gl’occhi d’Argo , ogni 
minimo andamento di fua moglie offeruauaira- 
re volte lafciauala vfeir di cafa , c quando i gior- 
ni di feda ella andaua à vdir Me(fa da fue dami- 
gelle 
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di S. Antonio di Padova . 1 1 

gelle accompagnata , lui gli andaua dietro > dii* 
bitando che per la fua /ingoiar bellezza non folle 
follecitata da qualch’vno j&fc per cafo le vede» 
ua alzar quegli occhi fuoi quali fempre ridenti 
verfo alcunoòper ftrada »òin Chiefa, di fubito 
fi fentiua trafiggere il cuore, emorir di fofpetto- 
fa geloliasda doueegli di allegritfimo era per ge- 
losa diuenuto tanto malinconico» che nulla più ; 
le domandarono il Padre > & la Madre più» e più 
volte la cagione di quella fua tanta malinconia » 
ne egli mai gliela volle dire » anzi fingendo certe 
fue chimere daua loro ad intédere altro di quel- 
lo» che entro al gelofo cuore fentiua. La fua 
moglie » che con tanta fedeltà » e bonetti la ma- 
lia , vedutolo da così gran dolore trafitto» non 
potea lare di non rammaricarli» di non fofpirare a 
e di non piangere» domandolle molte volte la ca» 
gione di quello fuo dolore > Se egli finalmente 
non potendo più celare , & nascondere il gelofo 
fofpetto , che di lei hauea ; le manifettó » & apri 
tutto il fuo cuore : Quando la fedele , & hone» 
Ila Conforte fentì » che di lei fofpetto hauea» al» 
tro che quello non ditte : Iddio , che vedere si il 
tutto » lia quello » che vi caui di quello fatto fo- 
fpetto , & di quella ingiutta gelott a : Se fe io mal 
hò contro voi, & il mio honore errato > Iddio mi 
feccia per giuttitia # c per gaftigo morire in parto, 

* | * 
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alquale fono vicinai moftri cuidente fegno del- 
Fingannata *edell'ingannato ,& qui fi tacque ; 
nondimeno il gelofo marito non le credca > anzi 
ch'ei fofpettaua > che il parto entro al ventre con- 
ceputo non folle fuo proprio : & perciò la traua- 
gliaua >la minacciaua, & non la lafciaua hauer 
bene » Ma la fedele , & honefta donna > che l'in- 
nocenza fua fapeua , fi raccomandaua à Dio>e di 
nulla dubitaua . Si ritrouaua in quel mede fimo J 
tempo in Ferrara il P.S. Antonio Ja cui fanta vi- 
ta era nota , e manifefta a tutta* la Citta j predi- 
caua tutti i giorni di fefta il Santo p& volentieri 
s’affaticaua in afcoltare le confezioni > conofcen- 
doegli il frutto, che la facramentale confezione 
«He anime facea, & tra 1 altre diuote perfone.che 
egli confeffaua 3 era vna Gentildonna grauida, 
della quale il marito era ingiuftamente gelofo: 
dHorqueftà diuota donna fentito quanto del fo- 
fpetto,che di lei hauea il marito ; & conofcendo , 
rhe il tempo del partorire era vicino, andò dal P . 
S. Antonio à confettarli, e con diuoto cuore con- 
fettati tutti Jifuoi peccati, fi raccomandò al be- 
nedetto Padre 3 che pregafie Dio per lei 3 acciò la 
liberatte dal falfo fofpetto,che à torto il mari- 
to di lei hauea y & con fofpiri -, e pianti fe ne tor- 
nò àcafa . Il Padre S. Antonio fa pendo , & co- 

jnofcendo.ia bontà, i’honeftd ,• & innocenza-di 

quella . 
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ri- quella fedel donna., che mai pur col pefierocon- 

e: h troil marito erratohauea, fece più, e più giorni 
zi; panicela r orationiper ki a Dio: Et intanto la 
àonna partorì vn bambino, il quale fi come fù 
a-' d'eflrema allegrezza alla madre, così accrebbe 
er fofpetto , e gelofia al padre > d tal che veduto e** 
n- gli nato il ba mbino « dubita ndo , che non legiti- 
di ma mente fofie fuo,fietre più volte in forfè da ol- 

io 1 mazzàre Tinnocente madre , & il pargoletto fi- 
i- glio > & pieno di rabbia, & gelofia non potea pa- 
i- tir di vedere nè la fedele Conforte, nè il nato fan- 
ri ciuliino: Prendeua gran dolore di ciò Ja madre, 
1- pure confidatafi nella bontà di Dio , & nella in- 
te nocenza fua «conpatienza fcfferiua tutti grin- 
te filiti , che à tono il gelofo marito la facea . Sai*, 
ij to Antonio , che la fedeltà & honefta della don^ 
>:. . na beniflìmo iapea , concfcerdo , che falfiflimo 
h era il fofpetto del gelofo marito verfo la fedele* 
», Conforte j & che il natoban bino era vero, & 1 &- 

P.( gitimo figliuolo di ambedue ; oltreché più, e più 

i-l volte ha uea pregato Iddio per quella donna da 

e- bene ; & hauea fopplicato al Signore, che fi de- 
li gnafie mercè fua , leuare di gelofia il marito : do- 
\. pò il nato ba ir bino non refiò di pregar Dio; anzi 

r- faputo hauendo ,che il gelofo marito dubita ua , 

> che il nato figlio non folle legitima moire fuo, fi 
flij raccomandò d Dio, che dimofirafiecon qualche 

B 4 fe~ 
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fegno quefta verità . Iddio , che i fanti prieghi 
dei feruo fuo Antonio e/Tauditi hauea; permeile, 
che vn giorno mentre S. Antonio ritornaua al 
Conuento da vificare vn’infermo fuo diuoto , 
paftafle per vna contrada, dou’erano molti Cit- 
tadini ( come fi fuole ) à ragionare infieme , & e- 
raui ancora il gelofo marito, al quale pochi dì 
inanzi hauea la fedele Conforte partorito il legi- 
timo figliuolo* Et in paifando per quella con- 
trada Sant’Antonio.» nei medefimo tempo anco- 
ra (& credo io per diuin volere) vi pafiaua la* 
Balia del nato Bambino per certi fuoi affari; la 
quale hauea il fanciullino in braccio, nelle fàfcie 
auoltoj fubito, che S. Antonio vidde paffar la 
Balia co’l fife iato bambino in braccio, fermofii 
vicino à quelli huomini, che quiui ragionando 
ftauano : & ecco , che palla ndo indi anco la Ba- 
lia Santo Antonio (eie fé incontro , e fecefi dare 
U fafciatofanciullo , all’ora tutte le perfone , che 
quiui erano marauigliofef non fa pendo la cagio- 
ne) perche Santo Antonio hauefie prefo il bam- 
bino, lo circondarono d’ogni intorno per vedere 
il fine; E tutti S. Antonio co’i fanciulloin ma- 
no guardando . Quando S. Antonio vidde, che 
ruttilo ftauano à vedere : fifiando gl'occhi nel 
pargoletto, che fra le mani tenea,difle: Ioti 
«ornando , ó di pochi giorni nato bambino in vir- 
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i tu del vero Iddio , & di Giefu Chrifto nato di 
Avaria fempre Vergine noftro Redentore,chcL» 
hor’hora in prefenza di quelle perfone tu dicadi 
1 propria bocca , chi è quello di quelli huomini » 
che quiui fono , che è tuo vero , Se legitimo Pa- 
dre : ciò detto tacque * II fanciullino , che tra Je 
fafeie legate le mani hauea, alzando gl'occhi vol- 
tandoli verfo il fofpettofo , Se gelofo Gcntilhuo- 
ino, dille co lingua fpedita (come fe di dieci anni 
ftato foiIe)queilo mi ha generato > quello è mio 
proprio naturale , & legitimo padre : quello è di 
cui io fono vero, & legitimo, e naturai figliuolo. 
Al niarauigliofoparlaredelpargoletto infante, 
fi liupirono , e inara uigliarono tutri > ma più de 
gli altri il fofpettofo , e gelofo padre , alquale al- 
lora dille Santo Antonio s Ecso > o huomo da_* 
bene, il tuo figliuolo a te Jegitimamente nato 
della tua fedele , e honella Conforte i piglialo 
£ome tuo , Se llringilo caramente a] paterno pet- 
to ; vezzeggialo paternamente i accoglilo come 
jparto fedele della tua pudica moglie ilaquale li 
come ti ha fempre poi rato honoie , & riuerenza.* 
quanto à Conforte verfo Jegitimo*& amato fpo- 
fo conuienfijcofi tù altretanto amala, quanto 
da gelofia , & falfo fofpetto cieco l’odia Hi, S^ 
fpregialli : Le dillinte parole , & la viua voce# 

; del tuo pargoletto figliuolo , di quanto io ti dico, 

ri 
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ti aflìcuranó, però & la fedele conforte , & il 
ro figliuolo Come deui ama ; & fgombra dal t 
cuore ogni gelofo fofpetto 5 & timore : Ecco>c 
Iddio picrofoddl’innocenza di tua honefta me 
glie jhà voluto per mezo del tuo figliuolo Jib' 
rarti di quella fai fa gelofia , che dal vcroye d 
giufto tramare ti faccua j però ringratia fua Di 
uina Maeffàj e viui da fedele Chriftiano in pace, 
& amore con la tua legirima , e fedele Comfort 
Lacrimaua intanto di dolcezza 3 e di -feneiczs 
il già fofpettofo 3 e gelofo padre 3 & pigliati d 
nelle paterne braccia l’amato figlio ^ con cento 
e mille baci diede manifeflo fegno 3 cbc dal/uor 
la falla gelofia fgombrata hauea j & ringratia tc 
il Santo delle paterne, & fante ammonitioni, an- 
dò àcafa 5 & alla fua Conforte del fallò * 
fofpetto dimandò perdono j& 
dipoi in pace 3 & in amo- ‘ 


r 


gas* 


Kp.t 

L3 


re fempreviffero 
inficine* 


il 


ij 




; r | v i 




oO 

- « « « « 

- - % » * 


» . • * V 

•V 

.0 

vi i 

Ó i 13 

« 4 * ' * « 




"fci 


■ fT*l< •«•»! Ì f " ’ R fj'* 
1 . 1 ,* • Wj, 


; Ì f ii \r, 




qtQt QÌU& Y. 




A' 


tono:» 

;t 

*3 : ’-Prc- 



w . 

di S . « Antonio di Padova. 3 $ ’ 

culaco , difpofe , trattenne , impedì , lodò , b iaiT- 
1 wft , accusò , difefe , perfuafe , & difiuafo . Et 
c * quando poi vedea le genti pur oftinate, &incrc- 
yfe, all*hora d’altreranto zelo armatoci quan- 
di ^carità, non cdlaua dallefante predicationi. 
dj^nzvcheritrouandofi parti in Romagna nella 
1 ’ atta di Rimino .»doue gran moltitudine d’He- 
tici' fi ritrouaba * de’ quali era capo vn certo 
tìónuillodi detta Città, bramando conuertirli, 
ridurli alla Cattolica fede, come di gii molti 
^filtri-fatto haueua , tentò più, e più volte cauarli 
tolli quelle federate opinioni 3 e vedendo che dal 
iauolo, e dalla propria oftinatione accciecati, 
atftonvoleuanoafcoitarlo, protetto loro da parte 
ai tjìi Dio, che fe non lafcoltaifero , haurebbono 
veduto marauigliofo fegno delia patienza infini- 
ta del Signore , che à penitenza gl’inuitaua , <3^ 
ifpettaua . Ma non curando gli heretici il fuo 
parlare , & il fuo dire , egli fi come era alla riua^ 
k |el Mare , doue sbocca il fiume Marecchia , coli 
piamo da parte di Dio li pefci,che veniffero à 
entiria fua fanta parola : poiché non voleuano 
fcoltarlale creature humanc; redente coi pre- 
:iofo fanguedi Giesù Chriftofuo figliuolo Sal~ 
lator del mondo. Et ecco ( marauigliofo dire) 
he di fubitofopra l'acqua natando gran molti~ 
Udine di vari; , & diuerfi pefei* c del Mare, e del 
* ' fiu- 


v 


» dì S. Antonio dì Padoua. 3 3 

ro non fia mifterio in quefto , che di tutte le creati** 
re > e di tutti granimaii fi fien fatti facrificij , ec- 
cc cetto , che di voi pefci ? credete > che non vi 
q iìa qualche fecreto in quefto , che Chrifto noftro 
j^ Saluatore dall’Angelo Pafquale in poi» fi com- 
piacque tanto del cibo di voi pefci ? credete » che 
on ; fia a cafo quefto, che douendo il Redentor del 
e (j mondo pagar » come huomo > il cenfo à Ccfarc* 
lo voleiìe trouare nella bocca di vn pefce ? tutti , 
•)j l tutti fono mifteri,c Sacra menti» e perciò parti- 
ste colar mente liete obligati à lodare il voftro Crea- 
ne tore : amati pefci da Diohauete riceuuto reflc- 
p 3 re , la vita , il moto , e’1 fenfo » per ftanza vi ha., 
0I1 dato il liquido Elemento deU’acqua»fecondo che 
^ alla volti a naturale indinatione conuiene» iui 
j nJ ha fatti ampliifimi alberghi , ftanze » cauernc* , 
e grotte, e fecreti luoghi à vuoi più che le fale Re- 
■ C U gie , e regai pala gi , ca ri > e gra ti > & per propria 
jjl lede hauete l’acqua , elemento diafano, tranfpa- 
1CI 4 rentc , e Tempre lucido quali criftallo , e vetro:& 
J, dalle più balle , e profonde voftre ftanze feorge- 
’ L te ciò che fopra acqua ò fi fà,ò nuota j hauete* 
, ’ 0 5 gl’occhi quali di Lince , ò di Argo , & da caufa- 
’ 0 non errante guidati , feguite ciò che vi gioua , & 
^ aggrada ; & fuggite ciò che vi nuoce : hauete* 
, j (i naturai defìo di conferuarui fecondo le fpetic 
voftre» fate, oprate, & caulinare oue natura vi 
?• : ■ • C detta 
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'TC ,& non fa pere con parole efprimer le fue lodi; 
fatele fegnodi riueren*a almeno ; chinateui al 
luo nome : inoltrate nel modo che potete fem- 
biante di gratitudine : rendeteui bencuoli alla 
bontà fua , in quei miglior modo che potete , ò 
fapete ; non fiate feonofeentide Tuoi benefici;, 

& non fiate ingrati de fuoi fauori . A quello di- 
re,ò marauiglia grande, come fe quelli pefei 
hauetfero hauuto humano intelletto , e difeorfo , 
con gelti di profonda humiltà,con riuerenti fera- 
bianti di religione , altro non porendo,nè Capen- 
do fare,chinaro la tefla^bland irò co*] corpo,quafi 
approuandociò che detto haueua il benedetto 
Padre S. Antonio > quali accenando , che cono- 
fceuanogloblighi tanti, che à Dio haueano ;e ) 
che perciò io ringratiauano. Acofa si infolita, 
c ftrauagante atterriti , e sbigottiti li heretici, ve- 
dendo 1 bbedienza, & humiltà de pefei, conquifi 
nel cuore , fmarriti nel volto , pallidi , e treman- 
ti > hor mirauano i pefei , hor guardauafi a vicen- / 
da , & hor llupiuano dell’inufitato miracolo ,nc .} 
fapeuano che farli , ò dirli : Quando il padre 
Sant'Antonio tutto ardente di Diuino zelo con- i 
tro di loro eiclamando dille : Sin quanto, ò ofti- I 
nati , abufarete la partenza grande di Dio ? Sino / 
quanto, ò proterui ftarete faldi nella voftra ofti- ' 
natione ? Sin quanto prouocarete il giufto fde. / . 

C z gno j 




3 6 Vita , ft) Miracoli 
gno di Dio ? Sin quanto sfidatetela fua cle- 
menza ? Sin quanto irritarete l'ira della fua Di- 
✓ li ina Maeftà ? non v'accorgete della voftra ofti- 

natione ? Ecco , ecco , che quelli pelei più di voi 
pietofi, & fiumani lodano Dio, & lo ringratia- 
lio : e voi federati lo dishonorate , lo fprezzate ? 
di nuouocrucifiggetc con le voftre herefie il fuo 
vnico figliuolo: tornate miferi in voi; richiama- 
te all'obedienza della Chiefa il voftro indurato 
cuore ; (ottoponetteui alli comandamenti di si 
pietofa madre , che così vi perdonerà Dio li vo- 
ftri errori > vi fcancellarà le voftre colpe ; & vi ri- 
metterà i voftri misiatti ; pigliate eflempio dalli 
pelei , che tanto volontieri aicoltano la parola di 
noftro Signor Iddio; & per confondere le voftre 
diabolice , & empie herefie : Lo ringratiano > lo 
lodano, & quanto fanno, e poflono magnifica- 
no il fuo fanto > e benedetto nome. A lìmii par- 
. lare compunti tutti quelli heretici, che quiui era- 
I n o prefenti , & conofcendofi più de i pelei ingra- 
" ' A \ ti , fi riduffero alla cattolica fede , abbandonan- 
\ do le loro falle herefie ; & per compuntane la- 
crimando implorauano con diuoto cuore da Dio 
perdono: Et all’hora il benedetto Santo giubi- 
lando d'hauer fatto sì gran frutto àgioria di Dio 
& falute di quelle anime , finì di predicare à tut- 

* ■ * ndo la fanta beneditene , quale hauta,e li 
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di S. Antonio di Padova. 3 7 
pefci « e gli huomini tutti fi partirono : & il già? 
iiofo Santo fe ne ritornò entro alla Cit- 
tà , oue ogni dì conuertiua qual- 
1 ch’vno di quelli Heretici > che 

al miracolo de i pefci non 
erano ftati preferiti» 

& alia 


Cattolica fede li riducea# 
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dì S. Antonio di Padova * . 3 ^ 



Vrì opinato Heretico non credendo, che nel- 
rHoflta confacrtta vi fojfe redimenta , 
e atramente tl corpo Santijfimo del Sai - 
uator del Mondo s refla della fua Here- 
fia confejjb , e Cattolico per *vn miracolo 
dtuenne . Cav. K 


ELLA Città di Rimino 
m j ( ^nche alcuni habjbino 

B % ^ ctto ’ c ^ e C1 ^ Ea accadu- 

H OJVsH m t0 . in Franc,a n^Jla Città 
jj| li ^ Tolcfa ) ma la com-* 

S 0 ! mMne °P lnione è 1 che fia 

/tato in Rimino Città no-» 
1Lr '"* 1 _ il bile, & Illuftredi Roma*- 

§na j oltreché nella Piaz- 
za di detta Città è anche il proprio luogo doue il 
miracolo occorfe 5 & in memoria del fatto» vi è 
vna Capella o Chie/etta ; & potrebbe e/fere»che 
anco in Tolofa vn firmi cafo accadere. Ma fe- 
condo la communc opinione, diciamo noi, che 
mentre il P. S. Antonio predicaua nella Città di 
Rimino j affa ticondo/i di ridurre alla Cattolica 
fede molti Herctici 5 che in detta Città habitar 
uan© , vi era ira gli altri vn’Heretico , ma altre- 
^ • / 64' tante 
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tanto più de gl altri federato, & empio , quanto 
negaua ,cheneirHoftia confacrata vi folle il ve-’ 
ro corpo di Chrifto Redentore del mondo £ Era 
quelli , huomo di beni di fortuna a Hai abbondo- 
uolmen te copiofo, per lo che quali tutti gli altri 
Heretici > come à loro capo , rendeuano non sò 
che di obedienza. Il Padre Santo Antonio a cui 
lafalute deiroftinato Heretico tanto premea_. , 
parlò molte volte feco , cercando alla vera , <5^ 
cattolica fede ridurlo ; ma perche l’Heretico era 
ignorante , & oftinato, ( che quali vanno fem- 
pre inlieme ignoranza , & oftinatione ) non ac- , 
cettaua Jc efticacilfime ragioni , che il Glociofo 
Santo per verità adducea. Hauea più, &più 
volte in predicando pubicamente limile Here- 
fia deteinata il Santo Padre,& apprelfo di molti 
gran frutto hauea fatto ; ma all’oftinato nulla^ 
giouaua ; Ma vna volta particolarmente chia- 
matolo il Benedetto Padre in difparte , le dille : 
Auerti ò figliuolo,che fei fuori della via della fa- 
iute ; fei fuori del grembo di fanta Madre catto- 
lica Chiefa , per cotefta tua irragionenole Here- 
lia ; credi tu fapere più de glaltri ? non credi tu 
alle parole di Giesù Chrifto noftro Redentore? 
che inftituendo quello Santiftimo, e ftupendif- 
lìino Sacramento , compendio di tutte l’opere*» 
fue più rare , Se più ftupende , ditte s Quello è il 
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di S. e Antonio dì 'Tadoud. 4 1 

:ÒTnto corpo. E fé Chrifto l'hà detto, perche non 
“-lo credi ? Etfe Chrifto l’hà in ftituito. perche^ 
ra non Io confèfli è Et fé Chrifto per rimembranza 
e- deIJ’amor Tuo l’ha lafciato , perche non lo tieni ? 
tti Et fé Chrifto in quefto Santi/limo Sacramento 
sò ci ha donatofe ftettò, il Tuo corpo, il fuo /angue, 
ui la Tua Anima , & la Tua Di u in ita perche non.. 
J , l'accetti è Con fella confetta maluagio , che in-. 
^ quefto marauigliofo Sacramento vi èia vera car- 
iti ne di Chrifto irrigata dal fangue . /ottenuta dai- 
ni- Totta., intettuta da nerui > implicata di vene , che 
\c. pafce rh umana, & Angelica natura . Carne ve- 
)f 0 ra > & reale non prefa dalle ftclle , nè dalle fo- 
3Ìè ftanze lupe riori, ma dal purittimo , & innocen- 
te- tillìmo fangue di Maria fempre Vergine: Car- 
ilo ne non fantaftica , ma reale, vera , & elìftente. 
la, Carne con vera in quefto ftupendo Sacramen- 
ij a . io > come nella vergine. Vedi heretico,tu fei 
le: peggiore dei diauolo, il quale in tentando Chri- 
frJ fto nel deferto, credeua , che il Signore potette 
to far le pietre diuenir pane : & tu più empio, e fce- 
ic. . krato, non credi , che egli di pane polla fare car- 
te ne, & corpo fuoèEt fe la potenza di Dio è infini- 
>J‘ ta, perche voi limitarla , & reftringerla , che ella 
jjf. ciò far non polla è Non pollo capire ( rifpondeua 
k, Theretico ) co me in picciolo luogo , circo nfcritto 
è il dalla rotondità di vpa tioftia.fia Chrifto, Dio, de 

huc- 


4 1 Vita , ftj ritrae oli 
huomo. Taci , non dir così,diceua il Santo: Sen- 
ti ciò che dice Sant' Ambrogio ; Che ordine di iu < 
natura cerchi nei corpo di Chrifto,fc fuori del- 
l'ordine di natura è fiato partorito da fua Madre f cr 
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Vergine è chi può capire ? che hi che far la natu- 
ra ? che ragioni dimoftratiue vuoi ? & fe non fa- 
pemo in che modo la moglie di Loth fi fia con- 
uercita in fale 9 & è pur hifloria,come alcuni fonti 
mutino in legni, in pietre 5 & ne vedemo l'efperien 
Jta , come fia dentro vn picciolo vouo vn’ Aquila 
(e’1 sa ogn’vn di noi)in che modo faper potremo K 
che il corpo fantifs.di Chrifto,di quella quanti- 
tdjche tii in Croce, fia nella quantità d’vn’Hoftia 
facraè Non rinchiude egli Pvniuerfo nel pugno ? 
Non miiura eglil’infinito co’l palmo?Hor lafcia 
adunque la curiofiti,& fedelmentecredi.Etfefi 
mura la verga di Mosè in ferpente, e fc fi mutano 
i fonti deil’Égitto infanguej& vn'altra volta à 
preghiere di Profeti fa ritorno la natura dell'ac- 
qua i &fe aH’apparird’vna Verga in fermilfimi 
Argini fi mutano l’ondei& feficonuerte il Gior- 
dano i & le ad vn percuotere di di Mosè muta in 
liquida natura di acqua laduri/fima pietra j & fe 
vn legno muta la falfedine di vn fiume, & con vn 
ramo richiama dall'onde paluftri il caduto fer- 
ue Elifeo s Et tutte quelle opere fi fanno con la 
benedittionc -.che farà la Diuina confecratione 9 
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#IV di S. Antonio di Padoua . 4 3 

$ue rifteffe parole del Saluatore s’efprimono. 
e |yalfe il parlare del Profeta Elia a far fare difen- 
dere il fuoco del Cielo , e non vaierà il parlar di 
u ji Chrifto à murar lefpetiedegli Elementi ? E’ 
fe.rnr vero, che nafcondeil feme fauido Agricol- 
tore, e facendo la radice in herba , nel virgulto 
ìti'refce, nella verdura diletta , nella fpica palla-, 
^tlla foftanza di biade, fecondato dalla pioggia. 
la? 1 pur vero, che l’humor terreno palla ndo per li 
10 neati d’vna frondofa vite , quali d’vn lilueftro 
[i.orpo empiendo le vene, humettando le gem- 
mane, fà tumidi i racemije della copia di vino fe- 
conda la vindemiaredubiti tu ah empioemif. 
ia redente , che nel mifterio di tantto Sacra men- 
ilo la foftaqza del pane, c del vino* per virtù del- 
, 0 d Spirito fanto fantifìcante , lì conuerta nel ve- 
à o corpo , e nel vero fangue di Chrifto noftro 
c „ìaluatore ?cedi,cedi alla verità , & raffrena ]su 
ua fuperba' mente 5 fa che la fede t’inalzi , ouo 
r . 'abballa il fenfo; deprimi cotefto tuo temerario 
i n trdire.e credi quello,che hanno fempre creduto 
f c fanti Padri della cattolica Chiefa : & non cer- 
n :ar curiofamente quello, che co’l fenfo non puoi 
r . cedere ; la fede fola ba fta . 

| a Non potendo l’Heretico contradire, proter- 
10 ,& vi è piu che maio limato, difle.tu micon- 
iondicon le tue parole, perche fei di me piu dot-* 


44 V 1tA i Miracoli 
to ; ma non perche Ja cofa cosi vera, come tu 
ci fra ; però vieni meco alla proua , & fa, eh 
l’efpcrienza fra giudice del vero ; fa che io v 
qualche miracoIodiqueflotuoSacramento, 
cui fi conofca , che dentro vi fra realmente Ch 
fio Dio, & huomo, ch'io ti prometto, & giu 
d’acconfentirth & crederti* Eleggi (rifpofe 
Santo ) che forte di miracolo vuoi, ch’io fpe 
in Dio, che vedrà i,& conofcerai Ja verità. Io 
vn mio Mulo ( difle l’o (lina to Heretico all’i 
ra ) & lo terrò fenza mangiar ben tre gion 
continui > i quali palla ti ambedue infreme fi pn 
fentaremo al MuIo,io con la biada,& tùco’l t 
Sacramento ; & fe il Mulo lafciata Ja biada v 
rà ad adorare il tuo Sacramento, anch'io fubi 
crederollo, & adoreroJJo; tenendo quella, c 
tu più vorrai, Vdita J'elettione del miracoli 
flette in forfè d’accettarla il gloriofo Santo, n 
le parendo , che fi douefre tentare quello : m 
fatto freuro dalla fede; con ferma fperanza i, 
Dio^accettò il propofto partito; &così d’accor 
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lo in vn deputatoluogo lenza mangiare, nè be- 
re per tre g orni continui : Et in tanto il San- 
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to fupplicaua Dio , che fi degnafre moftrar vil|^ 


tal miracolo àconfufronedi quello , & altri Ho 
retici, & augu menta della fama Fede : Paffa- 
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ili tré giorni , auicinandofi J’hora della proua 
i Santo Padre celebrò la Tanta Me Ila con tanta 
tu liuotione, che nulla più, come tutto ardente di 
)iuino zelo, afpirando alla gloriofa vittoria , per 
'tanor di Dio, & delia Tua Fede .-compiuta la 
^toefiTa,preTo in mano il Santi/fimo Sacramento, 
Accompagnato dalli fedeli con torce, e lumi acce*. 
$5, andò in piazza,oue la proua far fi douca, 6^ 
3 ?juiui giunto e/Tendoui di già il Tamelico , & di- 
giuno Mulo s con loftinato Tuo Padrone, che la 
ifi iada apparecchiata haueua : AppreTentoflì à 
Tir TeTpcrienza, & tutti attenti , è cheti attende- 
vano con lilentio il fine della proua : Tempio 
.Seiètico preio il criuello , doue era la biada iìl, 

3 mano, andò dauanti al Tamelico Mulo j & come 
2 '.he egli era Tenza fède, così credeua, che il Mulo 
* u ii tre giorni digiuno douelle non pur mangiare , 
l, Tia traghiottire la biada, fiutò il Mulo la biada, 
tirato dal natural’odoredel Tuo cibo : ma non», 
■^erò feceTegno di mangiarla , & i'Heretico per 
iù allettarlo , la votò in terra, penTandoli che il 
tfulo vi doueffe correre > ma Ttolto , e fciocco 
3C |j)enfiero , poiché il glorioTo Santo tenendo dal- 
ì altra parte il Santifico Sacramento in mano, 
guardando fidamente Taìnimale famelico , t di- 
“‘giunoiè lui ( come Te di ragione folle ita to capa- 
ce J dj/Ie : 0 animale più del tuo Padrone fede- 

Pii • . . - .1.- . k> 
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4 6 VitÀ* C.9* Miracoli 
le,&obcdiente,à teda parte del Creatore Idd 
comando , che hor’hora venghi ad adorare q 
ho Sa ntiflìmo Sacramento, vero corpo, e fa 
guc di Giefu Chrifto Saluatore: dimoTtra tù o 
ì iucrcnre. inchino la verità tante volte da ine 
tuo Padrone predicata , & da lui fprezzata : 
dora obedientemente quel Dio , che ha creato, 
redento il mondo : Si sforzaua intanto l’oftii 
to Herctico e con la biada , c con il fieno di ti 
re è mangiare il famelico Mulo jilquale fubii 
c’hebbe fentito il comandamento fattogli da i : 
Antonio, la feiato il Padrone, & nulla curante! 
biada , nè d altro cibo , andò dauanti il glorio/ 
Santo che in mano il Santi/fimo Sacramento te ? 
neua : & ginocchia tofi in terra ( come fe giudi Qc 
tiohauefie hauuto ) con certo fembiance humil Cl 
guardò fittamente il Santifs. Sacramento, quaf c 
approuando , che egli conle/Iaua , che in qui ?• 
Santifiimo Sacramento vi era realmente , & ve Da 
ra mente il fantilfimo corpo del Kcdentor de 
mondo : Et perche non poteua con la voce e/pri 2 
mere quefto > daua con profonda huiniltà mani- ' 0I 
fefto legno > & quafi immobile verfo ilSantiS ’ ri 
mo Sacramento ftaua . A sì ftupendo , & grai 
miracolo fi commo/fero à diuote lagrime, 
pianti i fedeli j Se PHeretico itello quafi ftupidq 2 
per merauiglia diUenutoiiafciata la fua male- 5 

detta, 
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detta,& perfida hercfia,perdiuotione lacriman- 
do pentito del fuo errore, in fìmili parole prorup. 
t j,pe ginocchiatofi in terra dauanti al Santiflìmo 
jSacra mento. Io confeflo , ò Signor Giesù Chri- 
a; jfto , che neH’Hoftia confacrata vi è realmente 
atG quel voftro corpo , che nacque di Maria Vergi- 
le che per noi morì in Croce, & che riforfe triòn- 
II ( ‘ante , gloriofo > & immortale i & afeefe al Cie- 
£ u j 0 i & di ciò il mio animale più cf} me diuoto , e 
■ Jledcle (quando ogn’altra ragion mancafle ) mi 
J \flficura , & alla fede mi ageuola la ftrada i per- 
ciò Signore perdonate alla ignoranza mia: & ec- 
lOjchedel mio errore pentito vi dimando per- 
. lono , & a voi con viua fede riccorro . Riceue- 
3 emi ( Signor pietofo ) che fprezzo ogni herefia, 
un : credo , & creder fempre voglio , ciò che la fan- 
^ J a y & cattolica Chiefa com manda , e vuole 5 & 
'fatemi gratia di perfeueranza . E' vero , che 
juefte mie labbia immonde , & quefta mia boc- 
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pà infame è indegna di nominare il voftro fanto 
tornei ma giungeteui voi il fauore della voftra 
m >ratia , & rendeteme degno $ fi come io vi ado- 
l£t p , vi confeflo, & credo. Et tu Antonio gran 
£ feruo di Dio , come per mezzo tuo hò conofciu- 
>^a la verità del SantifTimo Sacramento, così ti 
f J !>r.ego,che tu voglia effer particolar mio auuo. 
12i ato apprcflo Iddio, che Terror commeffo mi per. 
3 > doni : 
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doni: All’hora il gloriofo Santo riuolto à lui dii 
fe : Iddio ti perdoni, ò figlio , che cosi lo preg( 
& dandogli la benedizione co’l Santifiimo Sar 


di indi fi leuafie , & andafie a mangiare : obe< 
l'animale . Et il benedetto Santo communieoi 
alla prefenza di tutti con quel Santiflimo Sacr; 
tnento , che di prima non sera communicato. 1 


ciafehedun poi riceuuta la benedittione , fe 
ne ritornò à cafa fua lodando , & be- 
nedicendo Iddio, che talmira- 
colo fatto haueua per 
^me2zo del fuo glo* 
riofo feruo 

Santo Antonio. y. 


era mento, Accomandò al famelicoanimale 
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ar artificio del Dianolo t traut 
pra del quale il popolo afcoltaua 
la Predica del Padre Santo Antonio > ve- 
runa perjona Jl fece male alcuno . 

» ■ • (ap. P'I. 

N quanti modi il Diauolo Tem- 
pie nimico della Talute de gl’huo 
mini,e difturbatorc di ogni loro 
bene , & quiete , perfeguitafie 
il Padre Santo Antonini quanti 
aguatile tendefle, quante inli- 
prepar affé > quanti lacci le apparccchiafle , 
quanto gli infeftafle > di qui facilmente fi può 
conoTcere > che hauendolocon mille arti tentato, 
retto Tempre ( Tuo mal grado)confufo dalla bon- 
tà dei Santo» dalla Diuina gratia fauorito , e di- 
fetto: E' vero , che quel grande Antonio Padre 
fi herembehe f u sì caro al Signore , & mira- 
in tutte le Tue attioni , quel gran maeftrodi 
Hilarione , anzi fpecchio di Tantità à tutti gl’He- 
remiti Antonio Santo ritiratoli in quelTermo,e 
i’affoTo monte , alle cui radice Tpicchiando con 
mediocre vena acqua limpida e frefea giù nel 
piano Tccfa, difetterà Tonnato vn ruTcello , 
vn iìuo da molte palme d’ogn’intorno cinto da^ 

ua 
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Ha rfcreatione,e diletto d quel garnferuo di Dio# 
il( ‘ chequiuisìafpra penitenza facendole con la- 
mi rozzeza de cibi , e con l’afprezza delle vedi , e 
V gl con la perfeueranza nelle Orationi prouò in mil- 
le guife le fraudi del Demonio ; ifperimentò le 
forze di Sa tana do j Tenti gl’inganni del diauolo, 
jlqual Tempre da lui deluTo , e vinto gettatofele 
ra vna volta 1 otto Torma di negro, & horrendo fan- 

ut ciullo à i piedi, pieno di lacrime , e Aizza : Io ho 

w Tedutto molti, e molti(difie) ho ingannato mol- 

ile ti , ho vinto molti : & hor ogni mia fatica è con- 
nti tro d ke vana ; perche da te fono fuperato, e vin- 
ili-- to : Et interrogando l’Hercmita Antonio, chi e- 
ej gli folle > fu sforzato d rifpondere ,che egli eia lo 
nò fpirito della fornicatione, vinto da lui » bada in 
:o, fomma,chc prouò cento, e mille adalti del Dia- 

in- uolo Antonio Padre de gl’heremiima non so gii 
li* fe minori li prouò il gloriofo Padre Santo Anto- 
lre v nio da Padoua , ilqualc fe come deH’Heremiu- 
a* Antonio hebbe il nomeicosì di tutte le Tue eccel- 
di. lenze fu legitimo herede # O quante volte cercò 
e- di fturbarlo il diauoloio quante volte cercò nuo- 
,e cerleio quante volte s’affaticò » benché in vano , 
>n k impedir la lua fruttuofa^ & vtiliflìma predicatio- 
id ne . E* polfibile ( fra fe Aedo diceua ) che quelli 
ir due Antonio, vno Heremita , & laltro da Pado-' 

a* Ha da me tanto perfeguitari , habbino Tempre re- 
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fe vane tutte le mie forze ? è poflibil che mal gli 
Gabbino potuto nuocere le mie inlidie ? quanti 
lacci teli io à quell’ Heremita per efpugnarlo , nè 
mal’intento mio ottener potei ? Quando danno 
mi fece egli con la fantità fua è quante Anime 
I à me douute mi tolfe dalie mani ? di quante vie* 
torie y e prede mi priuò egli ? ma ( ahi iafTo ) fof- 
fero almeno in lui celiati i miei trauagJLhauef- 
fero almeno finite in lui le mie vergogne, folli al- 
meno da lui Colo flato vinto : Ma ecco hora nuo- 
uo Campione entra meco in campo, nuouo guer- 
riero m'apparecchia guerrainuouo Duce dei fuo 
nome : & molto più delle fue virtudi herede mi 
affalta , mi foinge, mi trauaglia, mi nuoce» 
s affatica per quel Verbo, d cui volendo io da me 
fomigliarmi , perii la Diuina ùmilitudine • Mi- 
fero me , che più far debbo ? reftai vinto da An- 
tonio Abbatei e fon vinto hor da Antonio Frate , 
c imitatore di quel gran Francefco Padre de Mi- 
nori , & ftendar diero di Chrifto,che più altro mi 
refta Adunque reforò vinto? dunque cederò alla 
virtù di quello fecondo Anionio , come foggiac- 
qui alle virtù del primo ? dunque mi fon manca» 
te ranni da combattere ?dunque ho obliati i me- 
di di nuocere . ? afpra guerra farò ancora , e fe non 
potrò nuocer d quelto frate Antonio , cercherò 
effonder chi loflcrua , & chi volontieri l’afcoltas 
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cercherò Impedir almeno ilfuo predicarci che mi 
fa piir danno, che la folitaria viu deH’Heremita 
Antonio; perche quello in ermo,c feluaggio Iuo- 
co ritirato più alla contemplatione, che all’attio- 
ne feruiua i & perciò manco danno mi faceua: 
Ma quelli non le ballando l*allinenze ;> i digiuni» 
le ma cera don ii ledifcipline^gl’ergallolii le peni- 
tenze , l’ora doni , & altre opre fante per cercar la 
falute propria, cerca di più giouare anco à glabri 
con la dottrinale con la predicanone , con la_, 
quale mi fa tanto danno , mi toglie tanteanime » 
mi priua di tante glorie , mi fpoglia di tanti tro- 
fei mi da tanti tormenti > e qneIlo,che più 
m’afflige è,che nulla nuocer le polirne che le gen- 
d , quali checelelle Nuntio l’afcoltano , & pren- 
dono dalla fua bocca : Aggiunge!! di più, che 
egli fa tanti miracoli,& in onta mia femina il 
buon Teme , doue io lemino zizania ; à tal che io 
m'affatico, & egli raccoglie il frutto > io m’afflig- 
go , & egli è vincitore : Ma non reiterò per que- 
llo, non mi ritirerò daJl’imprefa, tentarónuoui 
modi, vferò nuoue llraitageme > e fe non mi for- 
tirà l’effetto di nuocere à lui , chi sà , che non mi 
riefea il difegno di nuocere ad altri ? impedirò 
almeno gl*huomini,che non vadinoalle Are Pre- 
diche; che fe quello potrò ottenere» mi rendo 
certo > anzi fon più che flcuro , che mille e mille 
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deuiaranno dalla ftrada del Cielo; che fide- 
ranno la falute ; che fi daranno in preda ami a i 
giuochi : altri alle beflemmie , altri alle crapu- 
le, altri alle feditioni , altri alle vfure, altri*/ alle 
impudicitic, altri alle dilfeafioni altri a gl’o- 
dij & altri ad altri viti; ; e così iojefterò vincito- 
re , trionfarò di quelle Anime ; Jècondurò meco 
alfinferno, & quiui sfogherò il miofdegnocon- 
tro di loro ; difacerbarò l’ira mia ; farò vendetta 
in loro, poiché altro non pollo, di quanti mali>& 
di quanti danni, che mi ha fatti, & fa con le fue 
prediche F. Antonio; vedrò all’hora fe farano più 
valorofele fue parole, o li miei tormenti; vedrò , 
fc farà più efficace il fuo dire «, ò il mio gaftigare; 
vedrò qual fuoco potrà più infiammare , ò quel- 
lo della fua diuotione,ò quello della mia danna- 
tone , vedrò qual di noi farà più potente. Tali 
erano li penfieri , e fimili erano le parole del fal- 
lace Demonio . Ma intanto non cefia ua il bene- 
detto Santo daffaticarfi nella vigna del Signore, 
e cercare in tutti i modila falute delle Anime; e 
quanto più s’affaticauai! diauolo impedire la-, 
fua predicanone, altretanto saffaticaua egli di 
predicareàbeneficio delle Anime; Che perciò 
vna volta douendo predicare, & ellendoui con- 
tot fo tanto popolo , che non poteua capiré in 
Chiefa : il Santo lece nella piazza fare vn palco, 

& 
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& poftoui foprail pulpito, prima eh egli comin- 
ciali)^ predicare fece auifato il popolo, che nulla 
temere, Semente fi fpauenta/fe, per qual fi vo- 
glia cofa ,cheaccadefle ; perche preuedeua , che 
il Diauolo con ogni Aio sforzo s'affaticaua per 
impedirla predica, e diAurbare il popolo d’af- 
coltarla ; ma che tutti confida ti in Dio non du- 
bitatfero , perche alla fine reftarebbe confufo , e 
I fchermto il demonio fraudatore , & ingannato- 
le . Dato tale auifo cominciò il Santo à predica- 
re con grandifiima fodisfattione del dopolo i <S^ 
infegnandoparticolarmétedfuggirle fallaci lu- 
, Anghe del Diauolo; non fi tofto cominciò d infe- 
gnare il modo di fuggirle > che il demonio pieno 
d'inuidia , & di rabbia j ahimè ( dille ) è polli bi- 
le > che vn Fraticello mi faccia tanto danno ? che 
cosi libera mente contro di me parli ? che voglia 
pure (mio mal grado) predicare ? vedrò fepo- 
trò qualche cofa anch’io: egli ha fatto fare il pal- 
co in piazza per maggior com modi td del popo- 
lo , l’ha accurato con traui : Et io vedrò bora fe 
lo pofiò dirupare, vedrò fe gli trauai alle mio 
forze refifteranuo: vedrò lei legni faranno im- 
penetrabilbe faldi : vedrò fe tante perfone faran- 
no imperai /Ti bili , & inuulnerabili > rouinaiò il 
palco > fpczzarò li traui i diruperò i legni j farò 
cade* legend , e così impedirò la predica per ho- 
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ra,c per Tempre; perche le genti da cotal cafo in£ 
pauritc mai più oferanno andaru i ; tutte Aue- 
ranno paura 5 che non gl'intrauegna firn il fciàgu- 
ra;& perciò ad altri rouinando 3 palco» farò di - 
ruppareilcollo, ad altri fpezzaròle braccia 3 ad 
altri romper le gambe » ad altri ftrauolgere i pie- 
di 3 ad altri piegare la faccia 3 ad altri ammaccar 
l'offa , ad altri illiuedirlacarne^de in fomma à 
tutti farò prouare qualche danno , e fentir qual- 
che pena ; & coli mal grado di quel Frate Anto* 
nio , non andranno piu alle fue Prediche : & ìil, 
quefto dire mettendo in effecutione quello fuo 
fallace penffero , fè cader il Palco > fpezzò li tra- 
ui » & fe fottofopra andar tutto il popolo y dio 
rafco!taua(ciòpermittentea fua propria gloria 
rimmenfa bontà di Dio, &ad honore del feruo 
fuo Antonio ) farebbe riufcito il mal nato dife- 
gno airinlìdiatore Demonio > fe il pietofo Dio 
non haueffc con la fua grafia foccorfo il cadente 
popolo, ilqualeconfufamente ad alta voce gri- 
daua, temendo di maggiore 3 e più sfortunato 
accidente : Ma non volle la Diuina, & fuprema 
bontà di Dio > che il diauolo trionfaffe,& andaf- 
fe altiero del fuo temerario ardire; perche fe be- 
ne cadde il popolo tutto in rombandoli il palco , 
non fu però ninno 5 che patiffe male alcuno; anzi 
che tutti fani , c falui leuandofi in piedi riaccotn- 

moda- 
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t-nodaro piceamente il palco « & di nuouo coni 
’-^randiflima attentione fi ripoferoad afcoltare la 
1- parola di Dio , predicata dal gloriofo Padre* 
Santo Antonio s per li meriti delquale non 
nacque il Diauolo con li Tuoi inganni 
à quel popolo fedele, e diuoto. 

Ónde di qui fi vede di quan- \.j 

to frutto fia la parola 

di Dio, in chi v 

con de- 

uoto , & humil cuore 
l’afcolta perefie- 
guirla « 
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predicando il Tadre Satìto Antonio nell<L~> 
Qiiefa di S. Pietro della Città di Lemon- 
ies , andò in Choro à dir la Lettione , che 
t tocca uà > non lafciando 
Cap. VII. 

Vrno coti numerofe , c tanto rare 
l’oprc ,e le marauiglie, le quali 
oprò Dio nella vita del gloriofo 
Padre S. Antonio, che dauano 
fìuporeàchilevedeua,non me- 
che diuotione d chi le contemplaua . Grande 
Dio ) che nelli ferui faci è Tempre fla- 
mirabile. Potrei con centone mille efiempi 
Santi prouar la grandezza della Mae- 
Diuina : ma giouami folo dire , che grandifiì- 
e marauigliofi/funo è flato nella Perf 
. S. Antonio , poiché ritrouandofì qi 
ferUo del Signore neH’Aquitania reginno 
egno di Francia, nell a Citta di Lemonfcies, 
flato mandato per Guardiano del luoco 
Minori, & quiui bramando e con l’opre, 
Peonia predicanone affaticai nella vigna del 
■Signore , e far frutto nelle Anime 3 col pretiofo 
àngue di Giesù Chrifto redente dalla morto 
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eterna , fapendo egli ch’in detta Citta vi era 
molti heretici, e bramando ridurli alla Cartoli» 
fede , comincio con ardor di fpirito , e con dei 
to zelo à deteftarcle herefie, &. ù perfuadere 
la vera fede era quella , che teneua la Chie 
Cattolica , Se Apoftolica Romana j e tanto fe 
Se tanto di/Te>chene riduffe molti ali obedii 
za della Chriftiana Religione Cattolica. 

Ma perche non menobramaua giouaralli 
retici , con ridurli alla Cattolica fede , che a 
Cattolici con farli abbandonarli peccati ;fug 
i viti; , abbracciar le virtù , e viuere da bu 
Chriitiano,e non da Ethnico,e Gentile, a 
nella fettimana Santa(benche occupatiflìmo f( 
fe nelle confezioni de fedeli , Se nella celebra» 
ne de Diuini vffici ) non lafciò però mai la prel&g! 
catione, conofcendo egli il frutto della parola < 
Signore nelle perfone credule, & diuote, cc “fc 
me tutto ardente, & infiammato di pietofo 'k 
cimino zelo null’altro, chela falute , Se benefici] 
delie anime bramaua,à nullaltro attcndeu 
qua erano volti tutti i i uoi penfieri ; qua mi 
uano tutte le fue ben'impiegate fatiche i qua ette ( 
no intente tutte le fue attioni , Se qua erano dri \ 
za ri tutti li fuoi ftudij . ^ Qq 

Et perche beniflìmo fapeua , che in qual fi v 
glia tempo gioua aliai alle anime fedeli la pai 

la 
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err a del Signore , ma particolarmente però ne’Ji 
^giorni, cheli penitenti maggiorcontritionehau- 
j G io de lor peccati, indi egli defiderofo di Predicar 
e a Pailìone di Giesu Chrifto Redcntor del mon- 
dilo (inuitate di già le genti per la notte preceden- 
te al Venerdì Santo ) ecco,che venuta l'hora del- 
Predicanone, andato nella Chiefa di S. Pietro 
ii Quadruuio nella Citta di Lemonfcies, mcn- 
fj tre li fuoi Frati Menoricantauano folennemente 
e ;l Maturino nella lor Chiefa, cominciò con tan- 
jgia efficacia à predicar la Tanta Paflione, che non 
^olo con la Tua Unga piena di facondia diuina ra- 
a pì gli huomini , allettò gl’afcolcatori; ma tal- 
, (piente molfe e commofie i cuori , che le perf >ne 
at il fuoparlar’intente fonti di lachrime fcaturiua- 
k jo da gl* occhi, fpirauano dai cuore cocentiflimi, 
[ a )e ardenti/lìmi fofpiri , & percotendofì il petto» 
c ^Itri diceuano ; dunque, o Signore, il guiderdo- 
ne delle voftre fatiche tante fard la nottra oftina- 
; Ufione ? Il premio ddli voftri dolori atroci faran- 
ul io le nortrelafciuie/ 1 II merito della voftra Pafc 
jjionc faranno li noftri misfatti ? altri fquarcian- 
^ liofile chiome diceuano. Ah Signore ben fia ito 
^ ingrati, fe non piangiamo ; ben fi amo di fdlo le 
noncicommouiamo;benfiamoinhumani,efie« * 
f v ri fe non ci dogliamo. Altri chiufo il dolore en- 
pjWo la camera del cuore tutti dal proprio pianto 
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bagnati, e molli. Signor diceuano,rhoftiad|d< 
vi facrifica il cucr pentito è qucfta carne , cagi 
delle offefe, che vi habbiamo fatte, perciò Signéd’; 
re datele voi , che potete , tanta forza , che rette 


fodisfatta la colpa , acciò non habbi luoco la 
è vero Signore , che da noi (letti peccammo s( to 
noi (letti da voi fornaio bene ci patimmo: ma gli 
voi fenza voi non pottìam tornarci il partir f die 
tutto noftro , il ritorno farà communei perche d c r 
voi , da voftri meriti,é dalla voftra gratia accoc mi 
pagnati, torneremo colà d’onde ci fè partire u 
diauolo, il mondo, la noftra fragilità, e la nofer 
flra malitia i altrimenti non è pottibile, che to me 
niamo à voi vnico Redentore , e Saluatore, all fcf 
bateendofi il volto efdamauano>Perdonate,pe po 
donate , o Signore , à noi ingrati voftri ferule fi sì 
teui preghiamo, che non (ìa vano il merito del \ Sai 


firo patire» fateci partecipi ( mercè voftra ) di 
benefìcio della voitra paftione , atta à (cancellai 
e redimere li peccati d'infiniti mondi ( fe pei 
tànti fottero ) fpargete in noi non ancor del cui 
morte membra le gratie voffre, acciò da quellj 
rauuiuatb & ritornati in gratia del Padre eteri 
mutiamo nuoua vita , abbraccia monuoai cotti 
mi i feguitiamo voi nuouo Duce i deteftiamo 
peccati del vecchio Adamo; fuggiamo li agguai 
«teli attuto (ergente; (chiù ia tuo l’infidie del mor 

do 
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L do fallace , e Jufinghiero , e in vita , & in morte-* 
caf lia rao Tempre voftri , come fin’hora fiamo fiati 
5 iedaltruii & altri finalmente tinti di pailordi mor- 
ate , entro loro fieflì contemplandola bontà infi- 
apta di Dio , taciti, echeti non potendo nèfar mo- 
lo to nè formar parola, inarcate per ftupore le ci- 
niglia , a /fi [fa ti glocchi nel glotiofo Santo, die pre- 
rtidicaua , quafi che in ertali rapiti , mezzi tra viui , 
:b& morti, fembrauano piu morti:, che viui;am- 
:cctiìirauano la demenza del Signorej magnifica- 
tinuanola fu a bontà infinita , lodauano la fua mi- 
la ifericordia immenfa; e non fapcndo quafi fe huo- 
z tmo,o Angelo predicafie > fe lingua terrena ,oce- 
i alerte parlafic , lolo con la merauiglia,e col rtu- 
:#ore approuaua il tutto. Et ecco , che mentre in 
iAÌ diuerle maniere fi ritrouano gl’auditori del 
lelSanto, egli non obliato, che doueua cantar la— 

) iua Lettione come gl altri Frati in Choro, venu- 
dlto il tempo della Lettione , che toccaua à lui , in- 
p£Vn tratto ( marauigIiofodire)apparueà legge r- 
rufe ; & la le/f e d irtinta mente con quella gratia,che 
tntgl infu/le Dio j e quello che è degno di meraui- 
:ing!ia,èquefto>che mentre egli Je/le la fua Lettio- 
oftne, non la fció vuoto il pulpito, douc predicaua • 
10O grande, & immortale Dio, che non opri tu 
Nielli feruituoi ? e credo io ( ne credo ingannar- 
ci punto , che Iddio mentre il Santo Jeggeua la- 
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fila Lettione In choro, metterti infuoluoco à prc 
dicare à quel popolo vn’Angelo, acciò non re 
ftarte l’atto della predicatione , nè il popolo 1 
raffreddane da quella computinone , alla qual 
l’hauea ridotto il Santo : e non è merauiglia , eh 
il Santo apparile di predicare leggente la fila 
lettione in choro; perche ancol’ifteìlo interucnnl 
in Monpolieri , doue il Santo era Lettore ; chti 
predicando pur egli « e ricordandoti > che noni 
haueua fegnato nella tauola,che in luogo m 
hauefle da cantare l’Alleluia in choro abballa» 
doti in pulpito , come per refpirare, eripofare atf 
quanto «andò à cantare l’ Alleluia , apparend 
però al popolo * non erterfi mai partito dal pu 
pito della Chiefa,oué predicaua : l’iftefTo fi leg{ 
eflcr’auuenuto al Padre San Francefco, il qua 
crtendo andato il Sabbato fera alla Città d’Ai 
per predicar la Domenica mattinanti come et 
folito , nella mezza notte Sabbato apparueà R 
uotoitoalli fuoi Frati, fopra vn carro di fuco 
di marauigliofo fplendore , fenza però efler 
partito dal luogo doue era andato, EdiSant 
Ambogio Vefcouo di Milano gran Dottor d 
Santa Chiefafilegge,che mentre egli diceua 
Mefla , eflendo morto San Martino, hauendr 
vdita la voce de gl’Angeli , che l’anima del dett( 
S. Martino accompagnavano in cielo , quali chi 
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tp prefo da granfonno perfpatiodi trehorc addori 
di mentateli all’Altare, andò a far l’ettequie al cor- 
ale por del morto Santo , fenza partirà dall'Altare, 
p c deftatofi ditte , Tappiate , o fratelli , che c mor- 
,c to il mio grand’amico Martino,# io ho fattele 
k fue ettequie; nè perciò fi partì mai Sant’Ambro- 
iff gio dalla Chiefa oue ceiebraua la Metta: Cosi 
i il glori ofo Padre Santo Antonio fenza partirli 
nu dal pulpito , done predicaua , andò a leg- 
D ? gcr la fua Lettionc in choro nella Cit- 
itti tà di Lemonfcies > Se in Mon- 

re polieri andò à cantar PAI- 

er . leluia fenza partirli 

!p i i\ dalpulpito:ma 
kf P ' ciòfuvir- 
qoj tu 

tt: Diuina^ , 

tc che opraua cofc sì 



marauigiiok» 
fe il l. 

quello gran feruo dei 
Signore. 
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di S. tAntonio di 'Padova. 6j 

? ■ i ■•v* V-v* . ... 

Jf/ Padre Santo Antonio re Hit tà li capelli à 
yna Donna dinota fua , e dell* Ordina , 
i quali dal proprio marito per gclofia gli 
erano flati Cuciti . C Vili . 


Imorando il glorlofo Pa- 
drc Santo Antonio nel 

|S| kWZ™ yli luogo, òConuento delia 

Ì|jl lìTÌ Città di Lemonfcies o- 

p|| MI gn’orviepiùdiuolgauafi 

py ^ f ama della fua bontà, c 

c ^ anta vitale perciò co- 
| meda tutti era n*mmira- 

tc le lue virtù,i Tuoi collumLla Amenza del vitto, 
1 afflittion del corpoja m^ceraticn delia carne.» , 
Taflìduità deiroratione , Tdlemplarità della con- 
tierfa rione, l’vtilità della predicationeda implici- 
ta delle parole»rintegrità cielle opere,& la graui- 
tà di tutte le lue attioni, così da tutti vniuerfal- 
mente era riuerito , amato, & bonorato, & come 
buomo più celeftejchc terreno, anzi più rollo An- 
gelo, che huomo, & in particolare da vna certa^ 


Donna era reputato, e tenuto in tanta (lima, 6^ 
veneratione, che ella obliati gli affari della fua^ 
propria cafa , & proftergata quali ogn’alcra cofa , 

£ » tutta 
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tutta s'era dedicata aU’e/Templaritddel SantoPa- ' 
dre,à cui non fo Io con Ja robba di cafa foueniua % 
ma di piumaccio le co fé neceflarie, nè d lui) nè alli 
fuoi Frati manca fiero, Tandaua procacciando da 
quelle perfone, chedibeni di fortuna erano più 
di lei abbondeuoli,e copio fi ;d tal che d tutta quel- 
la pouera , ma cara >e religiofa famiglia del Si- 
gnore lecofe più necefiarie dacotal Donna era- 
no fomminiftrate , c prouedute • Hor*aucnnc^ 
vna volta fra Falere, che efiendofi ella fino a not- 
te nelli feruigi di detti Frati occupata 3 & a cafa 
coli tardi tornando , il fuo marito ( non sò fe* 
huomo ó fiera ; nonsò fe perfona ragioneuole, ò 
fenza ragione ) che più, e più volte , non fold 
con parole acerbe , e meno che honefte, per la fer- 
uitù , che a Santo Antonio , & a i fuoi Frati face- 
ua , Thaueua riprefa , prouerbiata » ma ben anco 
fpelfo battuta > perche eilend'egli huomo licen- 
tiofo,fcorretto,e poco, per non dir nulla, timoro- 
fo di Dio, non haueua caro, che la fua Donna fer- 
uifie al Santo, & aiii Tuoi Fra ti, & le cole necefia- 
rie prouedefie loro, & molte volte ditte* Oquan* * 
to farefti meglio attender con più cura alla tua 
cafa ; cercar con più follecitudine li tuoi affari > 
curar con più diligenza li tuoi bifogni, che vtile 
caui di tanta feruitù > che fai a quel Frate da tutti 
(ma non già da me)reputato* & tenuto per San* 
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di S. ^Antonio di Padoua. 69 
é'to: ti pentì per dòdi andare in Paradifo ? pentì * 
m che tìa tute oro quello che riluce Scredi che fono 
èd quell’habico ( fe ben rozzo , e vile ) non v’habbi 
o G la Tua parte il diauolo ? credi » che tìa tutta fa miri 
opi il digiunar ogni gioruo ? credi , che tìa tutta de- 
]nd uotìone quel tuo fembiante ? io per me non cre- 
ili doognicofa, nè pcnfo tanta fantitii&perònon 
tt> ani piace unta intrintìchezza , che feco tieni imi 
m iài con quello tuo fcruire entrar in llrauaganti 
oot' fcnfieri > venir mille capricci » Dio si come va la 
cali cofa i attendi > attendi à cafa tua » non mi andar 
ifc vagandoi& con fimi! detti prouerbiandola.o 
je,i ^minacciandola > l*affliggeua 3 & batteua : ma la 
foto buona, & diuota Donna ( nulla curante ciò che il 
fg. conforte le diceua ) ogni dì più s’affìrmaua aldct- 
# to Padre> perche conofcendo ella la lanuti di lui, 
inc9 & di gii in molte cofe ifperimentatela s far nt il# 
KB . poteua non amarlo, non ammirailO) non otìer- 
3 fo uaxlo 3 feruirlo con tutto Tatìctto del cuore, & 
fa. come dia perchariti,& per amor di Dio il tutto 
U*'’ faceua jcosì non curaua le minaccie del marito# 
aj, ma lafciatolo dire , mentre era in quelle frenetìe , 
jjU tacente, echera non pur le ingiuriofe parole , ma 
lf j, le graui percolfe con patienza fofftriua , fra fe 
pto llefla dicendoj deuo io dunque per mondano ri- 
1(fl fpetto lafciar di operar bene J deuo io dunque 
per il terren conforte abbandonar quello Santo 

£ ì P*- 
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?adre,c confcqucntcmcnte il celefte fpofo?farana 
no cagione le parole, le minacele le battiture 

« » • ■ fi 11 _ _ " J • I I s « I 1 ». m O m 


dVn’huomo d’allontanarmi dalla diuotione , ^ 
offeruanza di Santo Antonio mio?fara mai il mio 

. .. • « 1 1 ^ j_u». * 


marito j ch’io non procuri la falute deH’anìma-. 
mia ? penli pur’egli ciò che vuole , creda pure à 
fuo modo >chc Dio vede il cuore , Dio sa la mÙL» 
innocenza ; amo quello Padre sì > ma di Tanto a- 
more > perche è huomo del Signore , e la Tua vita, 
le Tue parole , i Tuoi coltomi di ciò fanno fed e j vo- 
glio bene alli fuoi Frati* come imitatori della Tua 
auftepta * e fantità ; gli dò di quel di cafa , maj 
con grandinfima vfura, perche intanto vengo à te- 
forjzare in Cielo; m’affatico per loro, ma intan-j 
to mi procuro eterno , & felice ripofo : Hor dichi 
pur dunque il mio conforte dò che vuole,& facci 
ciò che le piace, ch’io non lafcierò di amarene fer- 
uire quello Santo Padre, & li fuoi Frati per amor 
di Dio > battami, percuotami , fuenami ,& fac- 
ciami ciò che li vuol peggio, che così voglio, c fo- 
no rifoluta fare : vna fol volta ho da morire > 
quanto più prello meglio ; io per me sò certi®- 

4 >Ua man maiaaA À f hfAHOf'Kl^rnil _ rV hdfal 


mo , che non ha ragione di prouerbiarmi , & bat- 
termi; li finge i penfieriàfuo modo, la gcloiii* 
gli ange il petto, e le tormenta il cuore fenza ra- 
gione : e ciò fra fe (Iella dicendo , il tutto con pa- 
tienza grandeper amor di Dio fopportaua : Ma 
» . «fc 
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di S. Antonio di Padoua . jt 
r iDi tornando ella àcafa di notte tempo ,vna votai 
itine fra l’altre, il marito non tanto per rincommodo» 
^ che patiua > quanto per la gelofia , che lo tormcn- 
m jo taua (benché à torto) Se lo moleftaua , fatto del 
m, tutto mparienteanziafAutolapatienza perduta# 
rc | tinto di furore , e rabbia , & per gelo (ì a le labbia 
^ mordendoli , cominciò in fimil detti à gridar. Se 
oj. efclamar contro di lei, fiche tutta la contrada^ 
^ fentiua ; non ti ho io detto tante » e tante volto » 
vo che tu lajfci i Frati ? non ti ho io detto che tu ftij in 
fu ca fa > non ti ho io detto, che tu attenda alli tuoi 
& affari ? non ti ho io detto , che l’ho per male ? non 
# ti ho io detto che mi fai fofpettare ? non ti ho io 
in* detto ^ che non voglio facci a tuo modo ? è podi* 
di bile , che non vogli obedirmi ? vuoi viuere à tuo 
cq modo £ non farà mai vero più tofto ti cauerò gl- 
ci. occhi , tammazzarò, ti Alenerò , ti mangiarò il 
ioi cuore , & in que fto dire , con furore > e rabbia > e 
ic* con i piedi , e con i pugni percotendola,e battei*» 
r o dola « faceua della mefehina crudele feerapio# 
t/ quando il diauolo fomminiftrando fuoco à fuoJ 
& co 3 & ira à gelo di gelofia li fè capitar in mano va 
l* pugnale , e con quello la voleua Alenare , Se vcci- 
\j dere ; ma le genti della contrada etfendoui di gii 
i. corfe , cercauano di cauargliela fuor di braccia, & 
u libera ria da si infa no , Se frenetico furore : Se prc-* 
i foli il braccio , che non ia ferifie , Se piagale col 

£ 4 pii- 
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pugnale Jo rifpingeuanocon ogni potere, acciò J* 
lafciatfe affatto» quando egli perciò diuenuto più 
orgogliofo , c fiero, non potendola co’l pugnale.» 
ferirete prefe con l’altta man lechiome, & attor- irc, 
po al braccio auuolgendofele tanto tirò, che Jejue; 
fuelfe tutti li capelli della teda. . T» 01 

v Beftiale, & furiofa gelosa, pcfte de grhuomi- i onn 
ni, arpia crudele; veleno de cuori» miniftra di tor- i ),i/c 
mentOjfuria infernale, infettion del mondo , mo- I ; ck 
ftro di natura, albergo d'ira, armario di crudeltà , fiere 


defio di vendetta, rouina delle anime>dannationc 
de mòrrali , che cofa non opri ne i petti humani ? 
che mal non apporti col tuo letargo ? tu fej Me- 
dea che trasformi ; Circe, che incanti; fuoco, che 
abbruggi,e non conlumi : confumi , Se non ardi 2 
ardile non trafmutti : trafmuti , e non cangi: can- .1 n j 
gi sì , ma d'huomo in beftia : trafmuti sì , ma la-, 1 % 
ragione in fenfoiardi sì , ma d'algente fuocorcon- \ % 
fumi sì , ma di furore , e d'ira : abbruggi sì , ma^ | xj, 
l;anima,e'lcuore: O incantatrice fceleraca,& era- 
pia , che d'altrui dolce rapifei , & auueleni: Cirw ! ^ 
ge inhumana, per cui conuien languire tutto ff jmò 
mondo : Medea infame ; augello di duolo, epre- gjj; 
fagadi pianto ; tema, che per mille porte entri 
nel cuore, felice il mondo, feà te fi potelfe chiu- 
der l’entrata , che altretanto più lieto farebbe fen*. 
a Adi te , quanto è per te hora dolente, mifero, «Se 


dì S. Antonio di Padova, 7 3 
iòlitifcliceje quanto difturbo detti a quella (tuo mal 
pii ^rado) diuota Donna ? quanto fuoco fommini- 
itaftrafti al cuore del fuo marito c 1 la facefti prouer- 
rorbiare, battere, percuotere, poco men che a m ma z- 
e kzare ; & ciò anco confeguito haurefti , fe le pieto- 
fc genti della contrada non 1* hauetfero foccorfa » 
mi- con rattcnere il braccio del pugnale al fuo mari- 
tof> to , ilquale con l'altra mano le fuelfe tutti i ca pel- 
noli,- che ciò veduto le genti tanto fecero , e tanto 
ltìidiffero,chegli Ja cauarono affatto dalle braccia ; 

& la mefchinella tutta pefta , & percoffa raccolte 
nii tutti i fuoicapelli confidata e nella fua integrità, 
rtc*e nelli meriti di Santo Antonio, fperaua in Dio, 
chechefacefferauedere il fuo crudel marito, e coll 
dilla mattina per tempo mandato à chiamare il de- 
an-uoto Padre Antonio, & egli più che volonticri 
la,andatoui,penfandoficheella confeflarfi voleffe> 
>n- giunto da lei, le moftròli fuelti fuoi capelli, fe- 
isu gno dal furibondo , & a to;cogeiofo fuo marito, 
m- diche marauigliandofi fuor di modo il Santo: 
ir. fattali raccontar la cagione di sì crudele impietà, 

» il tornò al Conuento , & congregati tutti li fuoi 
re- Frati, impofe loro, che pregacelo Dio per quél- 
tri la Donna lor tanto diuota; c tutti con diuotocuo- 
u- re pregatolo; ecco, che venendo il giorno effa 
n- Donna (come foleua ) alla Chicfa il Santo prefi li 
& fuelti capelli li reftituì al luoco fuo ; fcucprtndofi 
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in ciò la verità predicata dalla fanta bocca di 
Chriftodn San Luca al ventèlimo primo,che non 
perirà pur vn capello di capo à gli amici di Dio, 
ilqual diede tanta virtù al gloriofo Santo Anto- 
nio Tuo feruo , che reftituifTe , e riunilfe i capelli à ( 
quella diuota Donnaiomarauigliofo., e grande* / 
Iddio nel liferui Tuoi: Veduto il marito miracc 
lo sì inaudito, & infolito, deporta ogni fierezza 
& falciata ogni gelolia diuenne diuotiffimo 
di Santo Antonio > & ville dipoi lem» f. 
prein pace, e carità con la pro- 
pria moglie. Et vn calo lì- . 
mile occorfe anco in 


Tolcana • 







r 


\ ' - 

7 6 Vita i $ Miracoli 


Ejfendo dal Diduolo tentato vn certo ’Nouìtk 
•v fcire della Religione , lafciar tbabito y 
tornare al /eco lo , fu da cotal tentai ion 
liberato col proprio fiato dal Padre Santi 
Antonio . £ap. I X . 



Vrono tutte marauigliofe , e tute 
grandi le attioni, & Je opere, ch< 
oprò il grande, & immortah 
Iddio à benefìcio de Tuoi fedel 
nella perfona del Gloriofo Pa«j 
dre Santo Antonio > mentre egl 


(c 


nella prefente vita di quello mondo viueua. 
in fatti rero,c ftupendo è il prefente miracoloni 
piacque àfua Diuina Maeftà oprare per mezze 
di detto Santo in vn certo Nouitio dell’Ordine 
Minore, & è sì grande, che io per me ardifeo di- 
re ,che lia (lato il maggiore , & il più fublime 
tutti gFaltri ( che pur fono tanthe tantij in vita 
del Santo oprati ; perche in quello la grada, & h 
virtù dello Spirito Santo con modo particolare 
lampeggia , e rifplende • Et fe bene rifpetto alla 
potenza infinita di Dio niun miracolo può diri 
maggiore, ò minore > come anco rifpetto alla Di-| 
uina Maelli nulla li può chiamare miracolo, per- 
che 


' di S, Antonio di ^Padoud. yy 
che è Tempre vgualmentc infinita l’onnipotenza 
uidi Dio,& Tempre in fe della vniformc, immuta- 
robiJe , inuariabile , & inalterabile , nè è maggiore 
wfl uan ^° °pcra co fe grandi > che le piccole • Ap- 
pretto Iddio non è mutationc , ne fcambieuofez- 
fca alcuna , dice San Giacomo ApoftoJo , & per* 
:iò ri/petto alia Maeftà Tua nè miracoli chia- 
rtianfi , nè maggiori » nè minori diconfi i ma.» 
bene rifpetto a noi, che ci marauigliamo, de 
, miracoli iono , Se maggiori » e minori per noftro 
aifTiodo d’intendere, rifpetto alia cofa,in cuiopra- 
*^i * ono j fi chiamano , & chiamar fi pofsono > ma 
I*on già rifpettoalla virtù fopranaturaie, e Diu j. 

che dunque cosi ftante» dir polliamo > 

^ e vie piu degraltri grande è flato il miracolo 
/CleJ benedetto Iddio per mezzo del fuo feruo 
2$anto Antonio, oprate nella prefente vita di lui 
i«jn vn certo Nouitio dei fuo ordine , ilquaie flan- 
1 do nel Conuento della Città di Lemonfaes iiu 
t (Francia , & rmcrefcendole hauer lafciati i pareri* 

- gli a mici, robba, commodità , piaceri, e cento 

n Jtre cole limili , inftigato dal diauolo , agitato 
alalia malignità di Satana, Jufingato dal mon- , 
ilio ,& allettato dalia carne haueua rifolutola- 
[«itìar l’habito di Frate» vfeite della Religione, tor- 
nare alia primiera vita, & rimouerla mano dal 
tfoaue aratro di C H R I S T O noftro Signo- 

re. 
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re, e renderà perciò indegno del Cielo» e de 
beata gloria. Il Gloriofo Padre Santo Aneonio 
< acuì la fallite di quello giouane troppo preme 
lia,& à cui la dinatione di lui troppo difpiaceua 
vedendo per Diuina gratta ciò che entro al pet' 
giouanile con le fue fallaci lufinghe oprato h 
ueua il nemico deirhu roana generatione; con 
fcendodoue l’haueua quali ridotto con iluoi la 
Crii mondo » confiderando il danno > che gl aj 
prcftaua con li fuoi agguati > & infidie la carne 
& fcorgendole quali icritto in fronte) ciò che 
per timorCaò per vergogna à veruno il detto Noè il 
liitio manifeftareofaiia » dopò l’elkifi con diuotéa £ 
cuore raccomandato à Dio » a cui non roen la falli p 
uczza quali difperata del Nouitio con pietolo* n > ; 
& paterno zelo raccomandata hauea » chiamai 
Io indifparte per non lo confondete alla prele 
fcadegl’altri Frati , cominciò con limili detti à ri 
chiamarlo alla perfeueranza della fera fica Re' 1 
gione . Quali penlìeri fono quelli >ò fra Pier 
( che cosi li chìamaua il Nouitio ) chct’ingor 
brano il petto? quali capricci fono quelli, eh 
dal dritto fenderò della falute ti trauiano ? qu 
lacci fono quelli 5 che li tenacemente ti legan 
dunque mifero vorrai dannarti in fempiteino 
vorrai dunque più tolto acconfeqjire ai dianolo 
che à Dio ì vorrai dunque per fi lìeui cagioni/ 1. 
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1 S » hfchr il viaggio del Cielo ? vorrai dtm- 

&Xfue abbandonar il Paradifo per l’inferno ? farai 
mi di ragion priuo, che ri lafci perfuader dal mon- 
Ktlot u iafcieraifedurre da gl’agguadinfidiofi del 
Jpkmonio ? penfa , caro figliuolo alla tua fa iute t 
sconfiderà quanto per liberarti da eterna danna- 
; cione ha fofferto il Saluator del mondo j penfa^ , 
loihe per vn momentaneo^ fugace piacere fi per- 
£ le eterna »& felice vita > non ti iafciar fmarrita* 
p ecorella , prender dal rapace lupo > non t'allun» 
i (inare da quella cara mandra i non abbandona» 
tob il foaue giogo della Religione di cui per Diui- 
grada fei diuenuto figliuolo non fuggire i foa» 
’LipafcoIi di quello tanto da Dio amato gregge» 
ktiui, viui figliuolo tra quella humile, e diuota». 
ì compagnia ; ricordati che abbandonalli il moli» 

^rcio per leruire à Dio adunque hora vuoi abbaia 
rii Iona r Dio per feruireal mondo frammentati, 
a Ine fpregialti le vanita di per efiere Religiofo s 
dunque hora fpregierai la Religione per feruire 
Jfk pompe ? lbuuengati, che ti facelli Frate per 
j^iiggire gl*inganni del demonio > dunque hora 
Jijon vorrai eller Frate per darti in preda à gTin- 
gtsnni del demonio ? Ricordati caro» & amato 
[tagliuolo » che quando lafcialli il fecola, mu talli 
inibito , & con J’faabito anco il nome , & che pk 
iiuiliafti ii nome di Pietro • e perche f eccola ragio^ 
i . :,C tiSk ? fi* 
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Ff3 urefti eflcr folido nel timor di Dio,grauc nella-» 
xc compuntone , Aabile nella perfeueranza , inte- 
cf) grò nelli coAumi, f odo nella feuerita regolare, af. 
^nc pero nelle di {cipline , a u Aero nell’a Amenze, forte 
to; jielle rentationi, certo nelle meditationi,equie- 
dpi to nelle contemplationi cele Ai: dunque caro fi- 
gliuolo non dar orecchie al mondo, non afcoltar 
ici ia carne > e non ti piegare alle lufinghe del demo- 
t forilo, ma feguita il cominciato viaggio > non tifer- 
ai* mare dal principiato camino, non tiarreAare dal- 
nx la cominciata imprela , non ti raffreddare dalla-# 
He diuotione 5 & acciò tu veda quanto è grata à 
ibi Dio la tua perfeucranza in queAo benedetto Or- 
ti dine, ecco che vuole hora il Signore Aabilirtiui, 
i\jj& confirmatiui, & in queAo dire, aprendole-, 
feficon le fue benedette mani la bocca , foffiando- 
, Pi ni dentro, loggiunic-, : Riceui, o figliuolo il 
iir Spirito Santo per tua fa fu te ( mcrauigliofo ca- 
itfltf 0 ) che non A tolto fenti il Nouitio il fiato 
tu|del Santo Padre, che come fe ha uefie perduto 
;j/H Aio proprio halito cadde difiefo quali mor- 
pj to, & efiangue in terra > & dalli Frati ( che* 
jjjftion erano molto Rintani ) ciò vdito,di Albi- 
ne! to vi corfero per lolleuarlo , & alzarlo da ter- 
adi ta j ma difie loro il Gloriofo Santo Antonio, fcr- 
^iinateui, che vederete fegni grandilfimi della bon- 
jet tì > & grandezza di D I O in queAo Nouitio j 
li * F ecc$ì 
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c così lafciatolo per breue fpatio di tempo , fenzar ' • 
però mai indi partirai nè il Padre Santo.nè li Fra- 
ti» Quando le parue tempo, pigliando il Santo 
con la propria mano, la mano del Nouiriolotirò 
à fé, quali da graue Tonno della ndolo ; & riforto 
il Nouitiocominciòà raccontare quanto in vifio- 
ne veduto haueua ; cioè, che era (lato in Cielo , 
ma le comandò il Padre, che tace/7e,così tacque.# 
che più oltre vnlea dire j nè mai più per Tauenire 
hebbe volontà di partirti dalla Religione,nè ten- 
tatone di lalciarl’habito ; anzi, che tinto cangia- 
to, e mutato da quel che egli era , fù ctiempio di 
fantiti,fpecchiodi bonu, etieinplare d aufteritàj 
c modello di regolarità à tutti gli altri Frati# 
Nè ciò è merauiglia , perche 1 alito del gloriole 
Santo nella bocca iotfiatole, le diede tanta virtù , 
egratia > & fece nel Nouicio taleeifctto, trahen 
do elio vigore dali’halito del nollro benedetto 
Redentore GIESV' CHRISTO SIGNOR 
NOSTRO intufo,efoffiato doppo la Tua fari 
ta , non meno che marauigliofa , & gloriofa Re 
furrettione, nelli Tuoi cari , & amati Apolidi 
quando dille loro, come ti legge in San Giouano 
al ventèlimo capo, & in molti altri luochi* Rice 
uete, o miei cari > & a mati difcepoli il Spirito lafl 
to , ilquale vi darà virtù di rimettere. Se ritenere 
li peccati . Santo > Se benedetto tiato > pretiofi 
r- . gioia 
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f® gioia deirincomparabile teforo di Dio , che pur- 
ik ga le mendiche conferisce Ja grada , che empie le 
^ anime, che purga i peccati, che Sgombra le tene- 
[ 0I: b re, che ftrugge i ghiacci, che caccia le tenta tioni 9 
^ che ina ‘za a] Cielo, & in fomn a fa sì marauiglio- 
fi, e llupendi effetti : ma non è marauiglia , che-» 
- B l’ha b ito Ipnatoddla lama bocca di Giesù Chri- 
C( F fin Sign »r noh io ciò opra he, & facelle > perche 
Chrifto Dio, & bucino il rutto poteua j ma che il 
M fiato di Santo Antonio oprafle tali effetti in quel 
w? Nouido, quello c degno d> u olta merauiglia ,ri*. 
fi Spetto à noi, che ci marauigliarno» ma non ri- 
to* Spetto alla virtù infinita d’iddio , che dà grada-» 
alli Serui Suoi di lì rniJi,& aiti e maggior cofc ope- 
ro* rare. Anco d i San Paolo Apoltolo fi legge ne gli 
** Atti Apoltohci al decnnonono , che i iazz< letti 
Suoi » & lino le cintole portate lopra gli inlermi 
^ rifanaua,& gli oppreflì dal demonio liberauano : 
^ 4 così il fiato , & halito del Gloriolo Padre Santo 
Antonio per virtù diuina fece in quel tenta toNo* 
uitio effetto tale, che oltre hauerle leuata la tenta- 
^ tione le diede tanta grada , che ville per Sempre 
^ alla Religione, come effempio di Santità à glabri 
^ Frati: Et della tonaca del Padre Santo Antonio 
# fi legge nelle Croniche dell’Ordine, che veftita* 
& Ufi vn certo Monaco grandemente dal carnale 
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fiimolo tentato , enulla giouandole i digiuni , c 
Amenze » come fe quella tonaca haueffe hauuta 
rifletta virtù del Santo» le raffrenò talmen- 
te queirincentiuo ardore , che mai 
più Tenti trauaglio alcuno > 
doppo che lafù 
veltjta* 
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nalfo , che non tenta ffe ? e qual modo non tenne 
jp r per dift urbare ,& impedir le genti, che non andaf- 
‘ fero à fentir la parola di Dio predicata da Santo 
Antonio quante volte isforzaua Ci con fallaci 
r C Jufingheperfuadereil male,edifluadereilbene? 
m e quante volte il federato ftruggcuafi di furore , 
A e rabbia, perche l’intento fuo ottener non potea ? 

c qual cofa non fece per feminar zizania , doue il 
^ deuoto Padre feminaua il buon feme ? vsò mille 
w modi, tentò milk vie, per nuocere con le fue tcn- 
tationià quell’animo, alle quali con la fua predi- 
catione giouaua il Santo, tenne diuerfe maniere ; 
Jtt ‘ fi trasformò in varie forme, mutò habiti,prefe 
^ nuoue foggic,& afìonfe mille corpi per inganna- 
, g re . Nè ciò è merauiglia alcuna ; perche quan- 
^ tunquegrAngeli,o buoni, o cattiuj che fieno, 
|t j. nonhabbmo naturalmente, & infeparabilmente 
, jj li corpi à fe vmti , per effe r eglino femplici , & in- 
corporar le loftanze immateriali,incompofti (ec- 
c0 cetto però d’atto, e potenza ) Se d’effere, & cflen- 
zamondimeno poilono pigliar li corpi, & jneffi 
v eflercitar molte opera rioni , Se far d iuerfi effetti , 

« fecondo chela Diurna Maefìà permette^ vuole: 
& fìmil corpi da loro adonti non fono perfetta- 
mente organiza ti, benché tali apparentemente à 
noi fi inoltrano , & d gloechi humani appaiono : 
ma fono tali, quali ricercano i’attioni, che hanno 
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da etfercitare>& fare: E' vero, che gli Angioli buo^ 
ni per giouare,c cófolare li cari amici di Dio Tem- 
pre pigliano belle forme,vaghi fembianti,leggia- 
drc apparenze j e grate maniere, co me l’Angelo 
Raffaello mandato dal grand 'Iddio à foccorfo, 
e beneficio di Tobia. Ma gl’Angioli ribelli, e A- 
poftati per lo più , o per nuocere, o per ingannare 
affumendo li corpi , fi trasformano in quelle gui- 
fe,che alle malitie,e fraudi loroconuenienti fono. J f 
Lucifero per fedurre,& ingannar Eua fi finfefer- * v 


( 


li 


pe,& fotto mentite fpoglie diferpenteaftutofece 
tanta rouina aJThumana gcneratione,& in quan- 
altri modi ha fedutto , & ingannato Satanafio ? 
& quanti danni ha fatti con le fraudi Tue ? anzi 
anzi Tempre inuidiofo il Diauolo , che non fsu 
ogni giorno a dannatione de gli huomintfe quan 
to s’affatica per far preda delle anime co’l pie- 
tofo fangue di Giesù Chrirto ricomperate ? tutti 
perfeguita , tutti caccia , tutti rtimola il diauolo 
lufinghiero > ma particolarmente quelli, che cer- 
cano la via della Talute ; quelli che cercano fuggir 
gli fuoi agguati, quelli che temono le Tue infidie> 
& fuoi inganni ; e quando non può nuocere in vn 
modo, cerca altro mezzo, tenta nuoui auditi, vfa 
ruoue ftratagemme ; & come aueduto , e aftuto 
Capitano batte la fortezza da quella parte, che 
più debole > e men forte appare. Indi non ha- 

uendo 
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lib ìjcndo egli potuto nuocere al Padre Santo Anto- 
sfcr nio (che pur tanti, e tanti aflajti le diede) cercò a 1- 
eggs meno impedire la fua predicanone , e da quelita 
jigt- dift urbar le perfone,che con artentione dalla boc 
m ca fua intente pendeuann:& particolarmente vna 
i,ei GentiIdonna,non meno di (angue nc bile che il- 
m ludrcdi coltami; la quale lìce me era diurta,e 
Icgi d elìdere fa della (a Iute , così verfo il benedetto 
k Patire era tanto inchinata , vedendo la fua (anta 
eie viti , che mai lafciaua predica , che egli facete, 
ofe Et predicando egli vn giorno di folenne feda nel 
jtui Ve.lcouato di Lemonfciesja deuota gentildonna 
iflc andò con deuotione alla Chiefa per afcoltare la 
ani parola di Dio, e cariarne frutto fpirìtuale fa pendo 
ili ella beniflìmo,che non bada fape*eia volontà 
qui del Signore,ma chebifogna edeguirla: così fian- 
pii dofene ella con diuotofpir ito attenta ailàpredi- 
rus ca del gloriofo Padre Santo Antonio , & per de- 
lio noto zelo Jachrimando ( mentre egli con faconda 
co lingua edaggeraua gli vitij, & amplificaua la vir- 
ìgf ecco, che il diauolo d’ogni ben nimico , flurbato- 
diCj re di quiete , feminator di zizanie , agrieeltor di 
nvs peccati, e diftruggitor di bontà; veggendo isl * 
,é quefta honeda donna , più che in altre perfore*# 
■un tanto fpirito , e tanta diuotione , cercò modo 
che di impedirla , e didurbarla da quella fanta 
hi • diuotione# & imaginatofi molti modi , lv 
)V 'V.'"*" fouofc 
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fouenne finalmente quefto;che detta GentiJdon- ^ 
na haueua vn figliuoIo,iIquale fecotne da tenera 
età era fiato forfè troppo deiica ta mente nodrito , 
così in età morbidamente crefcendo, cominciò 
(da i troppo vez 2 idei Padre, e delia Madre fat- 
toardito )à licentioiamente viuere: & ogn’hor 
vi è pili sfatiatamente* & importunamente vi- 
uendohor da ua impaccio à quefio,hor prouer- 
biaua quello inè dalla cafafua perfona alcijpa-, 
pa/faua , che egli , ò con parol^ > ò con fatti l’ol- 
traggiafie in qualche maniera i fi lamentauano lek' 
perfone delle troppo infoknze di quefio gioua- ;e ’ c 
ne, altre fi doleuanoco’l Padre, altre fi querela-]^ 
uanoconla Madre i & altre à lui fiefio diceuano !rc j 
fua ragione i ma ciò nulla giouaua>perche i trop- jj . 
po agi, & il difordinato a more de i fuoi parenti )0l 
lo rendeuano ogni di peggiore : è vero , che le di- 
ceua taPhora il Padre , non fare figliuolo » non., 
dar noia àchi pafia per ftradajafcia fiarechi non 
ti dà impaccio i attendi d cafi tuoi : ma che è fug- 
ghignando in cotal dire il Padre , pareua che a p- 
prouafle tutto quello che il temerario figliuolo 
faceua , e diceua ; indi egli diueniua perciò più 
arrogante , & infoiente j ma la pietofa Madre à 
cui le fcoftumate maniere del figliuolo grande- 
mente fpiaceuano , lo rìprendeua>& lo minac- 
ciaua molto acerbamente: & in tanto feco dolen- 
doli 
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^ fì[ dolì cercaua di ridurlo alla buona via,à più hone* 
^‘fìa vita, &d più gentil maniere; raccordandole.» 
,w ben fpeflo , che la vera nobilita è quella delle vir- 
^'tù ,non quella del fangue, che li beni di fortuna 
* a; facilmente fi perdono, oltre che dei fatti, c del- 
“le parole, che altrui offendono fi deue renderco- 
v> to d Dio ; però ( diceua ) figliuolo mio viui con.» 
uc timor di Dio, non edere lì Iicentiofo ; quelle tue 
Fdnfolenze ti faranno mal capitare, vn giorno fa» 

! °'r ai la rouina di quella cafa ; vedi quanti comtno- 
° ,di , & ricchezze hauerai , fe viuerai piaceuolmen* 
ui te con tutti ; d quelli agi aggiugni tù li coltami, à 
' Quelle facoltà aggiugni tù le creanze; non pigliar 
in( ardiredalli troppo vezzi , che ti fa tuo Padrejcre* 
^Pdi d me lìgliuolo,cheio ti amo quanto madro 
%odì amar figliuolo, che tu fei la pupilla de gl oc- 
fliichi miei; non mi dar dunque quelli dilgulti;echi 
,JL sa , che il tutto non torni vn giorno fopra di te f 
imperò caro figliuolo fa d modo mio j viui honorcs 
ig’Jiolmente, cialda ftarechenontiddfàllidio;c«/ 
p-colì dicendo lachrimaua la pietofa , e tenera ma- 
* e ^ oue c ^e quelle Jachrime doueuano in te* 

! PgK’l&ouanil petto del ligliuolo, contrario 
. 3 tftetto facendo, le dauano più ardire di peggio 
e ' fare,d talché femprc nei mal crefeendo , era da-» 


c* molti, e molti odiato, ab horrito,e perfeguita* 
M05& ciò fapendo il diauoio, cercò con quello 
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mezzo impedir la diuotione di quella deuotaÌ }f 
gentildonna , t digrada dalla predicanone ddL 
Santo: Et perciò trasformato inhabitodicorrieij 
re prefa torma di porta lettere , andando inJ w 
C hiefa ,doue Santo Antonio prcdicaua, fi pwljg, 
fentò con vna lettera in mano alianti à queftaL 
Gentildonna 3 & le dille > Pigliate Signora quegli 
fa lettera, che viene à voi , da certi voflri pareti, 
ti mandata , e molto mi duole efTerui fato am^ 
falciatore di trift e nouelle , le quali só 3 che vi daX 0 
ranno tanto dolore » di quanto fard capace il voL. 
tiro cuore : ma che ? non fiere fola al mondo a fJ . 
mil cordogli , d fimili sfortune ; mi rincrefce dirij ' 

10 , pur bilogna che io faccia quello , perche fcjiL 
venuto ; Thauete ad ogni modo à fa pere, & è mej , 
glio, che da me » che vi amo , & ofleruo fa pp iati; 

11 tutto i fe bene mi fi fpezza per pietà il cuore iC 
hauerui a dii quello . A firn il parlare di perfora^ 
ftranicra non intendendo la Gentildonna il pan, v 
lare cosi a fiuto del mentito ,& fallace corriere!, 
inai cardo le ciglia , quali che nuoue infolite feti 1 
tir douefìe : dite pure(nlpofe ella ai corrrierel^ 
ciò che haueted dirmi ,& egli così di iachriml^ 
fingendo dille. Sappiate Signora >che il volli/ 
figliuolo e flato da i luoi nemici aflaitato ; & ea ,/ 


da valorofo giouane combattendo , fi è dife 
quanto ha potuto * ma gl’inimici per efier moti 


ben** 


di $. Antonio di Tddotu, « t 
itòben'armati , contra egli folo , e difarmato; Than- 
e tao doppo molte , e molte ferite morto , & a maz- 
innato , & inqueftodir fingendodarle la lettera in 
ormano finì il fuo parlare . Quando la Gentildon- 
na Tenti nouelle sì dolorofe» d mentita ella ngue* 
ikIc pallida, ahi me (diffe) traditori che mi hauete 
qyivccifa, & non potendo refiftere al dolore, che 
Cagionato gl’haueua la falfa ambafeiata del tìnto 
sfcorriere, mode > & com molle tutte le perlone, 
ifche quiui la predica afcoltauano» e doue,che 
ivprima nuH’altro , chela voce del Santo fi fentiua i 
alll’hora diuerfi pianti , e diuerfe voci fi vdiuano » 
c$c il popolo tutto taccua roraore ; rideua in tan- 
fate) il federato Demonio, per efierli riufeito il fuo 
n4ifegnci;perchehaueuadclla fua diuotione hu 
gentildonna (turbata i & perche haueua impedi- 
e :a la predica : ma poco , e qua fi niente durò la-, 
fclua allegrezza > perche il Santo Padre conofciute 
fi;e fue fraudi, (coperti li Tuoi inganni ; alzando i 
tfbiù potetela voce, efclamò dicendo. Non fono 
fodere , anime mie benedette , le nouelle a ma re, che 
libila Gentildonna ha portate quello falfo Corrie- 
tfre , anzi non è corriere , ma il diauolo in torma di 
Corriere; ilquale » per impedire la parola di Dio > 
qScper disturbar voi di aicoltarla ha vfato cotal 
idrata gema , pertanto acquietateui , che viue ta- 

^>tlo, e falug il figliuolo di quella Gentildonna : de 
.. * voi 
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voi Signora allegratali che predo vedrete il v<w[g 
firo tanto amato figliuolo, & eccolo colà che e 
tra in Chiefa : La Gentildonna credendo all 
parola del Santo, & alzando gli occhicela dou 
ditte il Santo, ogn’vno vidde il figliuolo dell 
Gentildonna venire:&cosi ella tranquillatali, 
quietatali refegratiealSignoie, & infame coil 
tutto il popolo facendo nuouofilentio,ieguitò d 
predicare il benedetto Padre# & fini con grandi 
fimo frutto di quelle anime la fua predica, 
àconfufiondel Diauolo, che impedir 
la voleua , & coli io fchermtoro 
fu fchernitfc,£ delufo pét 
maggior gloria di 
k. Dio* 

e del fuo feruo Antonio# 
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II Padre Santo Antonio reftituì^ffl rat tac- 
co il piede à VX certo gioitane > il quale ba- 
ttendo dato <vn calcio a fua madre >($f 
per ciò dal Santo in con f effonda fi grauc- 
tnente riprefo ^bebbe tanto dolori del corri- 
tnejfo fallo , che fi tagliò njolont ariamente 
quel piede , con tlquale foa madre percojja 
ù hauea . f ap . XI. 


I quanta efficacia fofTero le ai 
parole del Santo non folo ei 

\\jjg ne ^ e predica t ioni , mjL> d« 
u anco nelli particolari ra- d 
v Èw giona menti,# nelle con-l 
féffioni^ to polliamo nel tc 
feguentc eflempio vede- le 
ref tei 

Ritrouandofi il Santo Padre Antonio nella IU de 
luftriffima, non jnc'iio 3 che antica,. e dotta Citta ro 
di Padoua 


àlui fra tutte le Citta d’Italia pili ca- 
ra * & più grata , c^rcaua in tutte Je maniere gio- 
uarle, & ‘farle fempreo in vniuerfalccon il pre- 
dicare y ó in particolare con /occorrere àlle affli c- 


tei e tribolate perfonc, e con fattù&con parole 


Digiti 


i 




dì Antonio' di Tadoùd * fj 

gualche beneficio. Etfercitauafi di continuo nel-* 
> d(l * le orationi j affliggeuafi di continuo con le mace- 
, rationi : eftenuauafi di continuo ne* digiuni; fla* 
. gellauafidi continuo con le difcipJine 3 per tirar 
@ con ta J c/fempio Ja Città à diuotamente,eChri- 
ut . Pianamente viuerepredicaua fé non tutti li gìor- 
ni deli anno, tutte Je Fette almeno i non lafcian- 
^ do nel tepo di Quareiìma di predicare ogni gior- 
no ; vifitaua con grandifiima carità gl’inferraii 
confolaua gl'anguftiati dalli trauaglLfic afflitti 
dalle tribulationi, & tanto frutto coni efficaci fuc 
parole facci, che molti , e molti quali defperati 

0 1 adatto è pacieriza ( per amor di Dio ) induceua , 

01 e riduceua > afcoltaua di continouo le confe/Som* 
11 de i penitenti , & in elle esagerando, & deteftan- 
ra do i viti; faceua grandi/fimo Putto nelle Anime 
dp de fedeli: Horauuenne,chc confettando egli nel 
nc tempo di fettimana fanta, all’hora quando quali 
io le perfone tutte ( fe però cattoliche fono ) à peni + 

tenza tornando , alla confelfione fi riducono ; an* 
[U dò à confettarli da lui vn certo cittadino Padoua- 
ti f no > chiamato per nome Leonardo . Queftitira- 
a- t0 dalia Santità del Padre, fatta rifolutione d’ab- 
o bandonar per i’auenire tutte le feeteatezze, la- 
•c* feiar le male practiche; detettar le infoienti. con- 
fi. uerfationi , aborirre quelli che per l’innanti à cen- 
ilt e mille misfatti incitato > &: induto. rhaueua- 

G , nò* ' 
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no , dal Signore ( le cui ditiine gratie mai tardi fif- L 
tono) interiormente infpirato, andò àconfefiar- ^ 
fi da Santo Antonio,& aJli fuoi piedi humilmen- £ 
te proftrato, cominciò con diuoto cuore à con- 
fetore tutti li fuoi peccati j & perche era flato lai , 
fua parte infoiente , raccontaua le circonfonze,eb ( 
li modi, e Tocca fio» i,e*l tempo, & in fomn a tutto 1 
ciò che bifogno le pareua per fgraua mento della ^ 
confcien2a Tua diuotamente acato ua , riputa n-^ 
dòfi in degno della mifericordia di Dio, per tate’,»^ 
e tante lue colpe. Et Ira gPaltri gra ui fórni pecca- % 
ti , cheTaddolorauano,e del continuo tormenta-L 
nano, quello fu vno , che tornando egli vna vol- 
ta di notte tempo d cafa , di che erano flati occa- ^ 


141 | iwvìv r - — — 

fione , fé non cagione li luoi infoienti compagni^ 


MUIIW > av mwh - • 

che lo fuiauano* entrato in cala , fua madre , che 




tncijucuv iUW pauiutw ... — ® j SCO 

nc delia rouina del fuo tatoamato figliuolo,tdd^ 
filo continouo dolore , cominciò a riprenderlo^ 
à brauarlo, & d garrirlo ( come per lo più 
madri far fogliono ) Il giouane , che dalla-, ^ 
troppo libertà , e forfè anco dal troppo amoit ? 
della madre era diuenuto oltre modo infoio* 
te i perche fela madre lo prouerbiaua vnà voli 


IH 

no, 


eo%, 

1*5 


Ut 


V «sr 


dì $ • ^Antonio dì Padoua. 9 9 

io vezzeggiaua pel cento, e mille >& à quello 
^ aggiungendo^ la conuerfatione di altri non me- 
' m no di lui licentiofi ,e sfrenati giouani,era dico 
ì (C per ciò oltre modo d iuenuto infoiente , & ardito* 
1!ùi & non volendo pigliare, nè tampoco afcoltarc 
nl li documenti , che la madre le daua , cominciò à 
w® 4 rifponderle fenza alcun rifpetto i ilchcfu cagione 
^ di farentrarein maggior (lizza ,& colera la ma- 
w dre i & effendo ella Donna anzi che si per natu* 
wf' ra iraconda, & fdegnofa,prefo vn baitene in ma- 
tte no voleua batterlo, tanto era da feminile (degno 
fatta animofa ; il giouane ciò vedendo , pollo in 
v® oblio ogni materno rifpetto, e poftergato l’obli* 
x» go fi liaie.à forza kuatolc di mano il ba(lone,e 
ig® gettatolo via, cominciò à batter fua madre, & fra 
, d l'altre perco ffc ( ingrato, e federato) le diede di 
) à vn piedc,ed*vn calcio nel ventre, che pernoue me 
qv fi portato Thaueua.con tanta forza , che gettò la., 
à mefchmella Donna in terra . Et di quelto pecca- 
fi to con grand ifiì ma contritione .conieflandolì il 
cfl giouane dimandaua perdono, & finì intieramen- 
tIoì te di farla fua confezione. Il gloriofo Santo An- 
ito tonio, intanto che il giouane fi confeilaua, ben* 
11* che nè con cenni , nè con parole facelfe fogno al* 
cuno, marauigliauafi però della grauezza de i 
b peccati dei giouane>& fentito poi, che per colmo 
Iti di tanti misfatti haucua anco ofato con vn piede 
) • G 2 bat- 
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i oo VkTLì ttJ Miràcoli V 
batter fua madre ^itutto ftupidoper merauiglia l 
inanti chele deffe lalfalutione grauemence c5 tal 
parole lo riprefe. Troppo troppo, ohimè figliolo, 
ti Tei falciato regger dal diauoio , & mi meraui- 
glio, che in sì flraboccheuoli viti j Tei tanto tempo 
vif!uto;e poflibile che non fenditi le piaghe , che 
tanti misfatti all’Anima tua fatte haueuano ? è 
pofiìbile,che non cauli ed dìi edere in djfgratia di 
Dio ? e qual peccatene fu mai di te piò federato ? | 
non vedi , che fei degno dell’inferno ? non vedi, 
che tneritiper li tuoi peccati dler dannato ? o i 
quanto fei flato infoiente ; anzi peggiore di quel 
ribaldo figliuolo d’ Agar, che infegtiaua mille dis- 
honefta al fuo compagno Ifaac,che perciò f u cac- 
ciato con canta vergogna dalla paterna cafa, co- 
me fi legge nella Genefi al ventèlimo primo : co- 
sì tu memi per tante. tue feeleratezze eflere 1 cac- 
ciato dal Cielo , & dalla gloria di Dio > fei flato 
peggiore , & più irreuerente di quei giouani, che 
fchernirono Heiifeo Profeta » che perciò furono 
diuorati dalli Leonhcome fi legge nel quarto del- 
irile al fecondo i e così tu meriti per tanti tuoi 
misfatticflerdiuoratodairinfernal Leone* mife- 
ro te* che vita è fiata la tua ì tu fei flato empio ì 
Dio , fuperbo à tuoi pari * intollerabile à gl’infe- 
riori ; pieno d’iracondia ; incontinente dei corpo; 
crapulone; pronto alle vendette; irreuerente alla 
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* di S. Antonio di Padout. ìol 

,j •Chiefa i& per colmo delleruc teiera rezze hai bat 
5 B tuta tua madrejquefta dùnque è J’obedienza, che 
;c , le deuif’quefto è J’air.ore,cheIe portitqutft’è fo- 
ro bligo.che le tieni ? qucfto,ah ingrato , è jj premio 
di tante fue fatiche per tuoamorcj’quefto è il gui- 
,è derdone.che le rendi ? batterla, darle calci , e geu 
) - tarla per terra ì Etperpiiiatterirlo foggiunfo j 
j, ( ' meriterefti , che io ti folle tagliato il piede, con 
ito! haj percoflò il ventre di tua madre ; & fia 

ti, n , lta » c h £ il Santohtbbclìmil riprenfione, diede 
j : l'aflolutione al ! giouane, Se impoflali la penileni 
qgi 2a 1° mandò via. Partili il giouane tanto attenta 
Jl, per l'acerba riprenfione.chegl’hauea fattali S4toj 
a e tanto contrito di tuttilifuoi peccatti,& partico- 
larmente d’hauer battuta fua madre, & datole có 
'. a U piede, che tornato à cafa , Se dimandata per- 
donanza afua madre, per coniulionelachriman- 
ìai ? & e, l a P ieco f a accompagnando in tanto con 
et il pianto le iachrime del figliuolo,! cui già ihutto 
0 rimeflo,& perdonato haueua’, comefe il S.P. co- 
# mandato gli hauefle., cheli .taglialfe quel piedo 
pi con il quale fua madre percolla haueua ; prefo 
.jj, vn manarino,& poltoli il piede lopra vna tauola, 
jgi con incredibile coftanza animofamente k> tagliò; 
alt dubitando più l'eteme pene che per ciò meritaua 
chela morte del corpo,communei tutti ; ma non. 
^ fi tofto h ebbe tagliato il piede , che le venne tno 
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i o t Vita , f£) Miracoli 
fpa fi mo sì crudele » che lo fiacca ad aita voce grfc 
dare; vditili clamori del troppoamato figliola 
pietofa madre & Cernire quelle voci > che le pene- 
erano il cuore & Cubito la corfe , Se veduto fi fiero 
fpettacoJo, alzando i gridi al Cielo , ahimè, ditte, 
figliuolo mio » che m'hai morta i Le genti della 
contrada à quei gridi» del figliuolo per lo Cpafi-ÉiJ 
mo>e.ddIa madre per dolore qui ui cor Ce, accorri- }& 
pagnauano ( altro far non potendo » ne Capendo ) 
con fingulti, e pianti quell’horrendo cafo : Ma 
J* dolente ma dre » a cui più d’ogn’a kro tal fatto 
prie mea , fattali contar la cagione » perche il figii- 
uofo fi fofie tagliato il piede ; & Caputala Ce n’an- 
dò à trouare con mal talento il Santo > à lui 
giunta cominciò à querelarli , & à lamentarli » 
quali rimprouerandolo,chegrhauclCe ammaz-. 
zato il luo , per hauerie dato in penitenza , cho 
fi tagliafie il piede. Il Santo per tal cafo attoni- 
to » Se difeufandofi con verità * che di ciò non era 
flato cglicagione ; Se che non dille al Cuo figliuo- 
lo , che fi tagliafie il piede, ma che per hauer per- 
cofia la madre meritaua, cheli folle tagliatorPie- 
rofodel dolor della madre* Se del cafo del figliuo- 
lo , andò là à vederlo , Se fiupito della /implicita 
del giouane, fatta oratione con diuoto cuore à 
Dio 9 Se Applicandolo hauefie mifericordia à 
quel mefchinelio: finite l’orationi , prefo con le 

j lue 


dì S. t Antonio di Padoua. i © $ 

tifile mani il tagliato piede, & congiungendolo al-’ 
olila propria gamba, dalla quale era flato recifo* 
pei con il fegno della {anta Croce Io rattaccò. Se lo 
ita riunì fenza , che vireftafle pur minimo fegno di 
i ferita , o piaga , ricongiungendo alia gamba ii 
dtì piede, cefsò a fatto il dolore ; leuofi fano e faluo 
fpait.il giouane > Se marauigiratofi di sì gran miracolo 
c&Sc fua madre, & j 1 popolo tutto , che quiui ero 
ulo concorfo , refero infinite gratie a Dio: lodandolo» 
Me magnificandolo, che nelli ferui fuoi opra fio 
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dì S. Antonio di Padova 


Do iten do fi vnmorto Avaro fepellire in Chic- 
fa offendo per le parole del Santo (la - 
. to ritrovato fenzji cvore , fu fepellito fuori 
di {aerato luoco. fap. XIL 


H HE l’amore ha bbia virtù di tras- 
formare J'amate nell’a mato og-* 
getto, oltre che con cento mille 
* & più ragioni prouar fi potreb- 
be ubarti per hora J’efperienza 
niaeftra delie cofe. NèfolóftfJ 
mante neiramato cangia , ma di più fa, che Fa* 
spante ft elfo da fe medefìmo alienatoli nulla al- 
tro curi , che da lui troppo amata cofa j & di ciò 
l’efperienza con quello ‘dlcmpio ci fa certi,e fi. 

■ curi . 

Ritrouando/i già nella Illuffriflima Città di 
Firenze, ma dre di tgnti peregrini ingegni, ccrt'v- 
; no tanto fc hiauo di denari , quanto pouero di 
virtù , ilqua le come fe perpetuamente hauelfa* 
hauuto à Ha re al mondo, nè mai ha urite douuto 
morire fi die de a] trafficare, & aj mercaata ^cer- 
cando in tut te le maniere t gitile , o ingiufìt di- 
venir ricco, & fopra tutti gl’altri abbondeuole, 
& copiofo di denari , gemme; & altre cole limili 
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ic(J Vita , fty éM ir acoli 
Et non auedendofi egli ; che altretanto crcfcc il 
delio, & la bramma di hauere, quanto s’aumen- 
ta Ja robba , ogni di più fol lecita ua lì , & traua- 
u a glia li per fatiarc la Tua ingorda , & infatiabil 
voglia . Rubbaua Thore al ripofo toglieua il ne- 
ediario vieto al corpo ; negaua li bifogni alla na- 
turarne di State, nè d’Inuerno mai pigliaua com- 
moditd alcuna,ma da continoua, & ineftinguibii 
fece eguagliato , tramaua nuoui dilegui, ordiua 
nuoui capricci / fabricaua nuoui camelli in aria». , 
inuelìigaua mille arzigogoli , pur che in qual li 
voglia modo auanzare , & arricchire pote/le i per 

10 che era diuenuto magro , difforme* pallido>in- 
quieto,quali mai parlaua > di niuno hdaua j mai 

11 lafcia ua intendere. Et per fua maggior Scurez- 
za haucualì fatta vna camera in diiparte della ca- 
fa doue habitaua * & fortificatala con feriate , ca- 
tenacci > porte * e lìmil co fe , vi haueua portata*, 
vna calla tutta di fèrro, con tanti , e tali ingeni fa- 
ticata, che fc mai per auentura li ladri venuti 
folfero,non hauellero potuto aprirJa,ó pur apren- 
dola nulla hauellero potuto rubbare > perche le* 
gioie più care , gl’ori più pregiati» & di maggior 
prezzo non gl’liaurcbbono trouari, hauendo fatti 
far certi fegreci in ella , che à pena egli fteflo li fa- 
pcua . Con tutto ciò non ftaua mai lìcuro$tanto 
la pdlifera Auaritia fe i’haueua facto fatuo ; tan- , 
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dì S. e Antonio di 'Padoua. 107 
ce : tola cupidigia accecato Thauea; & tanto l'ingor- 
neft digia l’hauea auejenato • O quante volte il gior* 
2W no andando cola, doue ciano li denari ferrando 
^ le fineftre # e chiudendo le porte # dubitando an- 
I r,{ ' che dell’aria , accefa vna ben picciola candela , o 
Wl lucerna contaua li denari , numeraua glori j riue- 
deua le gemme >guardaua li contrafegni >& fe 
^ tal’hora ( da propria auaricia acciecato ) le |>ar&- 
uano edere fcemati in numero, o pure non hauer- 
**1 li ritrouati , come accommodati gl'haueua , fubi- 
al- to da gran dolore trafitto efdama . Mifcro me 3 e 
pc che mi giouano tante diligenze ? e che mi gioua- 
•in-no tanti miei difagi?& che frutto cauo io di tanto 
^mio patire > fc ad ogni modo mi viene inuolato il 
e^mio fangue.8 mi vien tolta quefta robba con tan- 
ca- te fatiche acquiftata ? ne sò io (ledo come podÌL. 
ca- andar la cofa ; le porte non fono già guade : le in- 
34 ferriate non fono già rotte > la cada è pur ‘intiera » 
fa- le toppe non fono già alterate ; li catenacci non.# 
uri fono già fpezzati : Et in quedo dire di nouo con- 
fo taua , & noueraua il tutto, & con occhi d*A rgo il 
u tutto mi liuti dima mente guardaua. Et finiti qu cr- 
oi di Tuoi modi pian piano chiudeua la cada , c priua 
[ti lefenedre#ecome fe d’ogni intorno lode dato 
a- cinto da ladri à pena di là partir fi potè ua , & par- 
to tcndofene vilafciaua per adetrione il cuore. O 
a* cieca Aliami* come togliefti il giudi ciò à cedui 

per 
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i©$ -rpttd^Oiiràtoll 
•per rubba rie 1* Anima Peonie lo priuafti d intellets ^ 
to per darle eterne pene? come lo facefti negare^ n 
h Jimofina alli poueri ^membra di Giesù Chri- <j ( 


{io per farle prouarela giuftitiadi Dio ? come lo ^ 
facefti inhumano verini bifognofi , per farli ifpe- ,i ( 

ri menta re la crudeltà del Diauolo ? Hor doppo w 
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die Iddio hebbe molto, e molto afpettato ilfuo p. 
ritorno a penitenza ,& che egli della fua tanta.» 2C 
auaritia rauuedutolìchiedelìe perdono» doman-j^ 
•di Ife mercede, implorale mifericordia delfuo' t0 
gran peccato *&• conofcefie la gràn patienza di ^ 
Dio in foffrirlo , vedendo pur la fua oftinatione , > 
& conàfcendo la pertinacia del fuò indurato cuo- 
ie,feee che nel colmo delle fue mal’atquiftate ric- 
chezze, all’hora quando meno lo penfaua , anzi 
all’hora quando s’imaginaua beatificarli in quel- 
le , le mancale la vita ,& pagafleil fio delle fuc 
tanrecolpe,&abornineuoii fceleratezze . Ma» 
non fi colto hebbe fpirata dal corpo l’Anima di 
-millecolpe macchiata ye lorda , che fu fepoltau 
ineif inferno, auantj che il corpo folle portato à fe- 
poirura. Li parenti ( che già molto prima la mor- 
te di lui attédcuano per hauer quella gran quan* 
tità di denari» e robbe, che egli con tante ingiu- 
fìjcie acqui itate hauea) acciò che folle honore- 
Uolmente fotterato lo fecero con fontuofo fune- 
. raleaccompagnare alla Chicli > douc eder l’Aua- 
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* ro fepel/to douea. Ritrouàualnalfhoia nella deci 
? 1 ' ta Città di Firenze Santo Antonio , ilquale defi- 
“ derofo dellaiàlute altruiandaua per tutte le Cit- 
5 tà d'Italia predicandola parofadiDio: Eteffen- 
'! do quiiii allora per diuin volere , fù portato à fai 
| pellireil motto auaro nella ftéffd Chiefa ,doue il 
J 'Padre Santo Antonio li ritrouaua j ilqual veduto 
® accompagnato il morto da gran moltitudine di 
•popolo , e chein fagrato fepellir lo vo!euano,tuc~ 
:; ‘to ardentedi diuino , e fantoccio gridò, & efcla- 
? «nò ad ala voce ; E poflìbile,o Cbriftiani, che in 
B luogo facro vogliate fottcrar colui k la cui anima 
1(1 è già nell'infèrno fepolta ? è poffibile , che il cor-' 
po colui , che è flato albergo d'auaritia vogliate 
•“in fagrato luogo: lèpellire ì è poflibile, che que- 
l'gli, che in vita fua fìi Idolatra , &amò tanto l’a- 
* u*ritiasi a Dio odiofa, debba hora nel Tempio 
lV di Dioalbergare ? è poflibileche quegli che in vi- 
r ‘ ta fua fu tempre di Dio nemico , vogliate ho» 

0 11 come caro a Dio nella fua cafa alloggiare è notw 
conuiene , non conuiene , che chi è itato del dia*. 
Bolo in vita , lo donate dopo morte à Dio : Que-i 
F 3 fto Auaro, cioè l’anima di lui è fcpojtat neirinfèr-» 
n ° » & in fegno A che io dico il vero , fe guarderei 
1011 te entro al petto fuoj non vi trouarete il cuore» 

8 quale li come in vita lo tennefemprc con li de- 
Sfiati; così dopò morto iuil’hilafciatoancora^ca^ 
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Ilo Viti , $ Mirteo li 
me in fuo pròprio teforo > conforme al detto di 
ChriftoinS^n Matteo al fefto. Dou*c il tuo te- 
foro , iui anco il tuo cuore fi troua , & così dicen- 
do , cominciò à detefiare TAuaritia , à esagerare 
]a crudeltà , & à moftrar che l’Auaro è Idolatra , 
perche ftima più li denari, che Dio, perche tien., 
più cura della robba ,che dell’anima ; perche ia- 
feiata la dritta via del Cielo adora il Demonio>Sc 
per atterrire chi à cotal v»tio era. inchinato, prò- 


! 


targo dellauaritia , benché à i fuoi amatori, che 
infermi fono,mokogufti. Affamati auari,iqua- 
li da ingorda , & infatubil fa me cacciati prendo- 
no l’amaro per il dolce. Infelici Auari,alliquaJ! 
paiono dolci le mal nate facoltadi,& il molto pof 
federe , ma fe conofcclfero bene la miferia loro, 
vedrebbono fe fono più o le dolcezze , che nella.» 
robba fi defiderano , ò l’amaritudinijche intefa fi 
prouano : dolci paiono quelle facoltadi, nel Ic> 
quali tante amarezze fi gultano Sicure paiono 
quelle ricchezze , che tante fatiche fi durano per 
guadagnarle ? quanti penfieri fi prendono per 
cuftodirJe ? quanta tema hanno di non perderle £ 
q^antiibfcttibannondtìdarle ?& fe pur le fi- 
dano (che quefto vorrebbe mi diceflero,di chi fi 
fidano ? folle della moglie c* forfè de’ figliuoli ? 
forfè de' parenti £ forfè de gli amictf certa mente , 
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di S* Antonie di *?* Joua. t r i 
et(c che nò ; Et cominciando da quelli, non pofTono 
■ M i non ha uer fofpctto di loro, a ttefo, che fanno, che 
jjjjf niun’amico fedele può haucreiJ ricco, poiché nel- 
^ ja neceflìrà,e non nella opulenza (come dice il 
fa Sauio ) fi troua il vero amico . Non de parenti , 
A» poiché dopo il primo fangue che fiamo noi ftef- 
[jjj li, effendo il fecondo li denari , più di quelli > 
ijuj che del certo, che fono loro faranno fiima jol- 

- tre che trai ricchi è quefto prouerbio, tanti fer- 
ii! nidori, tanti nemici, fempre temono, die dei 
j|- fcarfofalario,chedannoloroeglino fenza farfe. 

L ne confcienza , à piena mano fi voglino pagare . 
pjj, Non de figliuoli, perche fanno effer regola infai— 
ci libile,chequeIloindieci,o venti anni con molta 
J- fatica hdacquiftato ilpadredn vno,oduecon fuo 
o| ( gran piacere confummano i figliuoli. Non della 
zi moglie, poiché anco che la tratrin bene, temen- 
ti; do ella di fubitanca morte ,o nella vecchiezza, e 
^ forfè ina nzi edere & dal marito , &dai figliuo- 
la Ji abbandonata , crederanno, chea guifa. di for- 

- mica la State fi prouegga per la Vernata. Ma^ 

' che dico io di coftoro ? poiché di fe ftelfi non fi fi- 
f; dano ( hot quante volte lor medefimi riprendo- 
j} nod*ellcr fiati troppo larghi, d’hauer dato più 

che non bifi gnaua , d'hautr fpefo in quello,^ 
jj in quei bilogno di cafa fenza necefiità akuna;on-‘ 




ur Z>itd,&? ^Miracoli 
de difponendofi perl'auuenite più ftrettaméte ,'e 
e fcarfa mente viuere à loro propri) non aedo- 
no, di loro medefimi non fi fidano : Etfepur 
tal'hora vincer vogliono la loro auara natura per 
vergogna de) mondo 5 quello fanno con tanto 
dif pia cére, che molto piu della fpefa 9 che fan*- 
no è l’amaritudine , che grange , e gli tormenta il 
cuore : Si che troppo chiaramente lì vede» cho 
non fono altroché amaritudini le ricchezze de 
gl’Auari . Ma perche fono inocchiati nel vici) 
non le fentono in vita , come le prouano doppó 
morte » nè s’auucdono in vita haucr perduto il 
cuore » il quale anche dopò morte ira li denarifi 
troua . Et che ciò iìa il vero , aprite Afcoltatori* 
31 petto a quello infelice che auanti gl’occhi v* 
Uri morto ciace 3 che lo trouarete lenza cuore : & 
doue è ito il cuore di quello auaro ì di quello v* 
iurario ? fapetc doue i nella calla dei denari *ifl 
quello fcrigno doue era ogni fuo bene* doue ogni 
fua fpeme collocata hatiea j doue ripofta haueua 
la felicità fua. Andiamo tutti concordi colà à vfr 
dere , & trouarete al lìcuro , che io dico il vero* & 
così finito di dire » andò inlieme co’l popolo d 
già quiui adunato alla cafa del morto auaro 
trouarono il cuore di lui anco palpitante* e fuma* 
te fopra li denari . Ilche veduto da gente iui con- 
corfa itterica da sì Urano calò, infiammolfi di 
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S. e Antonio di ^Tadona, 1 1 j 
gran deuotloneverfo il Padre Santo Antonio & 
molti di quelli impararono a viuere con sì 
marauigliofo esempio : Et il morto 
fù leuato di Chiefa , & fepellito 
in difparte della Città^do- 
ue le fetide carogne fe 
fi foli 
nano. 
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// 'Ta.dre Santo Antonio libero fuo padre da-> 
morte , allaquale ìngiufiamente era fiato 
fententiato per * l z ammaramento d'*vn 
certo Gioitane , il quale m ar aui gito fam en- 
te dal Santo rifufcitato conferò , che il 
Padre di detto Santo ammazza#* non 
lhauea 9 tacendo però gl 'veci fori . 

(fap. Xlll. 

N Lisbona nobiliflima Città di 
Spagna , & Metropoli di tutti li 
regni di Portogallo, fu vn certo 
giouane nò meno di fangue no- 
bilejche ricco di beni di fortuna, 
ornato di virtuofe maniere, e 
coftumi j quelli da tenera età delicata mente [dal 
padre ,c dalla madre nodrito, & alleuato ( non, 
bauendo eglino altri figliuoli ) era di ciò che do- 
mandar fa peua compiuta munte proueduto i nè 
attendendo egli piùche tanto alli (ludi * anzi che 
sUafciuetta mente viuea 3 come quello, che nelle 
[troppo morbidezze,# vezzi era (lato nodrito, 
|£& crefciuto : Ma era però giouane fauio , Se au* 
J uenente,nèa veruno difpiacer faceua,ò daua no* 
4 » * Era nelfiflelf^Citti vna giouane affai bell^ 

H a non 
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fion mcn però chehonefta , & virtuofa; laqual- 
più e più volte dal giouane veduta Io tirò conlc^ 
fuegentiliflìme, e virtuofe maniere ad amarla-.: 
Ma perche fra il Padre del giouane amante, e tra’J 
padre deiramata giouanetta era antica , & gran- 
de inimicitia ,nonofaua il giouane di parlare à 
veruno di cotal fuo amore ; e tanto più quella fu* 
pena fecretamente entro al petto foffriua, quanto 
che la giouanetta hauea tre fratelli valoron, 
braui , che contro il giouane amante per l’antica, 
&inuecchiata nemifta haueuano mal talento 5^ 
per quello l’innamorato tacea la fua pena , fenza 
fembiante alcuno molliate elfer di lei fieramente 
accerto 5 era l’amor fuo honefto , & fe non folle-* : 
Hata nemici tia tra quelle due cafc i l’haurcbbe al ; ' 
padre di lei domandata per moglie: ma quello ri* '> 
fpetto lo faceua tacere , quanto altrctanto penare , 
l’amorofo fuoco : cerca ua fare à fe fteffo forza, fi J" 
ratteneua andare dou’ella forte per non vederla , 7' 
& più di lei accenderli : o quante volte fra fc ftef- ^ 
fodirte, mifero medoue, & inche pongo io l*a- * 
nimo, l'amore la fperanza ? & non conofco ( 
lo per l’antica , & gran nemifta , laquale è tra fcu 
mia cafa , & quella di cortei , che non potrò mai “ 
ottener quel ch'io bramo » & delio ? che dunque 
l’amo, doue milafcio trafportare allo inganne- 
uok amore ? douc milafcio condurre alla lulin* 

* gte- ' 
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/gheuolefperanza ? bifognami pur dar luogo at 
,jla ragione , raffrenar il concupifcibile appetito » 
^temperare i dclìderi nonfani , & ad altro drizza» 
lu tc i miei penfieri ? mi è forza contrattare in que- 
,cc ftocoroinciamento alla mia inchinano ne» e viti* 
P cer me medesimo, mentre che ho tempo. Et poi 
/^dell’amata giouanetta ricordandoli, quali in con» 
* .erario volgendo ogni cofa detta dannaua , dicen» 
]1 fdo » Le leggi di amore fono di maggior potete 
vza » che alcune altre > elle rompono quali tutte le 
!t faltre leggi . Io fon giouane., la bellezza di cottei 
Emerita etter amata da ciafcuno » fe io l'amo , che 
"/giouane fono , chi me ne potrà meritamente ri- 
prendere? Et da quello ragionamento facendo 
%efFe di fe medelimo» tornando in fu’l contrario, 
c le di quello in quello , e di quello in quello noa^ 
Solamente il giorno , ma anco la notte in cotali 
iar penfìeri confumaua • Ma al line credendo la ra- 
gione al fenfojSc vincendo Tumore ogni altro rif- 
"/petto , cominciò il giouane à vagheggiare Tamte 
fta in tanto » che li fratelli di lei di ciò auedendoli » 
l^comeche pieni contro l'innamorato giouane di 
co mal talento erano , così lofdegno crefcendo , co» 
Hminciaronoadinfidiare l'amante , ad ofleruarei 
>al fuoi andamenti, & tenderli agguati alla vita . Ec 
iC egli diuenuto per amor cieco, crcdcndofi,chc ine* 
C “ipici non l’offcruaffcroj guardaua ( quando le v* 
*■ S 3 $Ì“* 
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niua fatto ( attentamente la fua cara amara 
erano tanto crefciute le fiamme nel petto giou* 
uanil di lui , che contro la volontà del Padre , t» 
della Madre, (che più e più volte di ciò riprcfo 
l’haueano) fin la notte fenza alcun feruitore , fo* 
lo eccetto dalli Tuoi penfieri giouanili accompa- 
gnato , vfciua di cafa * non penfando ad acciden 
te alcuno , che interuenire le potette > li fratelli d 
lei si per vendicarli delle già riceuute ingiurie dal 
Padre del giouane si per isfogare lo fdegno , chf 
nouellamente, perche egli vagheggiaua la forella 
conceputo contro lui ha ueuano » vfeiuanodi not 
te ben fpeffo fuori di cafa tutti tre foli per am ma; 
zare ( potendo) l’amante della forella loro nemi 
co : Et come piacque allamala fortuna di que 
mefchinello , lo trouarono vna notte , che veniu 
diverfo la Chiefa maggiore, & impugnate le 
fpade tutti tre d’accordo l’attaltarono : Il gioua 
ne fatto dalla paura ani mofo, edeH’amorfjcuro 
sfodrata anche egli la fpada al meglio , che poto 
andauafì difendendo , riparando i fieri colpi, eh 
i nemici per vcciderlo le tirauano: & intanto pia 
piano ritirauafì verfo cafa fua ( fempre però eoa 
grandiflimo filentio) nè quelli nè quelli mai par 
landò) Era la cafa del sfortunato giouane nelll 
fletta contrada dou’era la cafa del Padre di San 
to Antonio : Se era lì egli alla fua cafa auuicinato 
: - - quan- 
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fa, ' quando per fua maggior difanentura In vn faflo 
' g» coni pied i inda m pando , cadde innanzi à detta 
drt, cafa : Li tre fratelli Tuoi nemici vedendolo cadu- 
rift to in terra > nè potendoli egli altrimenti difende- 
vi r e , le diedero tante ferite , che Tvccifero i & per 
:cc nafcondcrequefìoloro misfatto,co$ì morto lo 
gettarono neirhorto del Padre di Sato Antonio» 
itti ftnza ch'egli di dò nulla fapefic j & tornaronfi à 
m cafa non facendo motto di ciò ch'era feguito à 
io,: niuno . Venuta la mattina il Padre , e la Madre 
foie dell'vccifo giouane , nonio trouando in cafa^ » 
die prefaghi di qualche finifìro cafo, cominciato do- 
nne mandare in cafa del figliuolo , rifpofero i feruito- 
> ut ri » ch'egl i s'era partito di notte folo > nè più er jl» 
|j r tornato » & vfeendo il Padre di cafa per inuefti- 
ver gar ciò che fotte del figliuolo , non fi totto vfd di 

atc cafa , che à gli occhi iuoi s'offcrferc ( ahi cruda.» 
gì vifta ) molte goccie di fangue in terra di frefeo 
de (filiate ; fofpettò il Padre, che fette fiato ammaz- 
zato il figliuolo , e da grandiffimo dolore foura 
pfV prefo andò dal Giudice,aJqualeracccntódelfan- 
0 p gue.che in terra auanti la cafa di Martino Buglio- 
)cc ne ( che cosi haueua nome il Padre di Santo An- 
,jp tonio) veduto haueua. 11 Giudice andò in per- 
. u t' fona con li fuoi minift ri , & giunto cola , veden- 

do il fangue , & diligentemente il tutto guardan- 
ti do feguitaua la ftrada*doue era fiilla to il fangue ■, 

"c H 4 & 
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& giunto all’horto di Martino Buglione, & per’ 
tutto vedendo fangue , Se il muro Beffo infangui- 
nato fofpcttò , che quiui foffe flato il cafo , & fat- 
ti entrar li fuoi miniflri dentro qucll'horto, fu 
trouato il mifero giouine morto : Et conferma- 
toli in quel fuo penliero fece prenderete legare, 
come malfattore, Martino Padre di Santo An- 
tonio ,ilquale di ciò nulla fapeua; & condottolo 
in prigione con tutta la fua Amiglia > Se benché 
esaminato niente confeffaffe, nondimeno perche 
il morto era flato trouato nel fuo horto fu feriten- 
tiato à morte ; Et il padre del morto giouane ef- 
faggerando il cafo grandemente inftaua , ch’egli 
era flato Tvccifore , Se che perciò morire per giu- 
ilitiadouea: Spiacea tal’accidente à molti, e mol- 
ti * Se maflime à quelli , checonofceuano il Padre 
di Santo Antonio per huomo da bene , pur veru- 
no ofaua di parlare in fuo fauore al giudice,elfen- 
do flato trouato il morto nell'horto di lui. Ma 
il pictofo Dio, che non mai abbandona gl’inno- 
centi , nè lafcia à torto opprimere i giudi, volle 
.per maggior gloria fua >&d maggior honore del 
fuo fcdelidì mo feruo Antonio d cotal cafo prouc- 
dere; Et mentre, che la giuflitia conducea a mor- 
te il Padre del Santo, riuelòDio à quello fuo fer- 
uo (mentre predicaua in Padoua) in che termine 
fi ritrouaua fu o Padrc:riceuuta il benedetto San- 
to 
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patc la diurna reuelatione, appoggiatoli al pulpito 
iirdoue predicaua, fe n’andò à foccorrere,& libera- 
le da si ingiufta morte fuo Padre, da irAngelo 
foforfe portato come Abacuch perfoccorfodi Da- 
niele nel Jago de i Leoni in Babilonia ? Giunto in 
re, va infrante nella Città di Lisbona il Santo tro- 
ll)- nato il Giudice , 8c fatti fermar li minifrri di giu- 
oIfl/iitia 3 dilfe s E' potàbile, che con tanta ingiufritia 
% debba morir l’innocente ? è potàbile , c’habbia à 
ck patire per loccorfo homicidiochi non è colpe uo- 
en-ic > V oi Giudice, che à torto hauete condannato 
el-d morte , chi non ha errato, fate qui condurre il 
:gli morto giouane i Et egli fattolo di fubitoquiul 
»ÌD.condune 3 pieno di fpauento attendeua il fine del 
loiiuccetfo : Quando il Gloriofo Santo Antonio ac- 
dtjcoftatofi al morto gioua ne dille »ò Giouane Isl* 
iru-cui morte tanto affligge il Padre,& la Madre tua» 
CI > rifu (cita da parte di Dio 3 ch’io te lo comando* 

Mi fa conofcer la verità del cafoi& fatto il fegno deU 
no- l a Croce (marauigliofo dire) rifufeitò il giouane» 
jiit & rauuiuato dille, che non era fiato ammazzato 
ad da Martino Buglione * tacendo però gl’vccifori # 
uè- che così volle il Santoje poi voltatoli à Sant'An- 
of* tonio difie : gran feruo di Dio » come hai liberato 
et- sì miracolofamente tuo Padre da morte tempo- 
ine rale,alia quale ( non fi fapendo il fatto ) era flato 
in- tentennato 4 torto ; così ti prego libera me da* 
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morte eterna » della quale io fon degno per li péci 
cati miei ; con li quali hò offefo la Maeftà di Dio; 
atfoluimi Santo Padre dalla fcommunica , nella 
quale fono incoi fo ; & intercedi perdono alfa ni- 
ma mia dal grande Iddio i ciò detto , tacques& ili 
Santolo prefciolfe dalla fcommunica ì & ottenu* 
ta cotale afìoluticre di fubito ritornò morto » cc4 
me era prima : difparue all’hora il Santo» fù por- 
ta toàfepellire il morto J refi ò fìupido 3 non me- 
no che marauigliofo popolo qui interuenuto>& iL 
Santo ritornò àpredicardinuouo,& daDio m-’ 
Ipirato, riuelòal popolo deue fo/Te flato» & che 
haue/le fatto ; Et molti per accorarli di ciò j 
fcriflcro a Lisbona»& furono fatti cer- 
ti del fucceduto cafo quelli che 1 
•C» di Padoua in Portogallo 

& ^ fcritto haueanoje an- 
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Fingendo cert'vno effer cieco , con yna bendi 
davanti gli occhi, ntolendofì cavar la ben - 
da 9 ambidui gnocchi *vì reftarono attacca- 
ti , i quali per intercejjìone del Santo gli 
furono re flit viti. £ap m XII IL 





Ome la Diulna giuftitia non la- 
fcia male « nè peccato alcuno 
fenza caftigo , e pena ; così Ja^ 
Diuina mifericordia non lafcia 
fenza guiderdone , & premio 
chi virtuofamente, & merito- 
riamente opera . E* giudo Dio con li peccatori: 
& è mifer icordiofo Dio con li penitenti* A quelli 
molto meno delli demeriti loro dà gaftigo,& pe- ■ 
ne s & à queft poltre ogni loro merito da corone, 
e premij : e grande la giuftitia di Dio * ma in fat- 
ti la mifericordia fopra tutte l’alfire opere for- 
monta. > f 

Ma che Dio nel colmo della giuftitia vii la- 
mifericordia , quefto] è lo ftupore > & la mera- 
uiglia . Et benché ciò da molte cofe conofcer 
fi polfa; nulla dimeno particolarmente dal pre- 
fente miracolo, per ilquale Dio nel colmo della 
giuftitia, inoltrò la mifericordia fua , dal male 

cauanh 


aii 

dai 


d 

illa 


ira 

ai 


ài 

in 


sui 

,fcfi 






» 


j di S. Antonio dì Padana . tz f 
ujji cauando bene : Proprietà à punto di Dio, che*# 
, dal male caua gran bene à falute > & benefìcio 
* noftroj quando però la fua giuftitia conofcendo, 
m alla mifericordia con diuoto cuore riccorria mo • 
t jf Erano conuenuti J & accordati infieme alcuni he- 
l retici Oltramontani , (che per occafione di ftn- 
dioftauano in Padoua ) di bu riare, & (pregiare li 
^ miracoli , che l’Arca di Santo Antonio ogni dì fi 
jjUQ faceuano dalla Maeftà di Dio» per mezzo di que- 
k fio fuo gran feruo : Et perche vcdcuano andar- 
'fa ui grinfermi , Se efier rifanati s li zoppi , & efier 
ujju drizzatidicicchi,&efier illuminati ; li leprofi , & 
^ efier mondati i Se in fomma , che tutti quelli, che 
or i,diuotamenteàqueirArca benedetta andauano, 
|C | riceucuano fauori,& grafie. Di che loro burlan- 
doli, Se ridendoli voleuano pervadere, che il 
^ Santo non faceua miracoli, ma che le perfone fin- 
jj'geuano d’hauer male, & poi efier per interceflio- 
ne del Santo «lanate: Et come quelli, che non* 
credeuano li miracoli. Se che negauano l'intercef- 
h fione de Santi » tutto ciò che miracolofamente o- 
praua il Santo difpregiauano , beffauano , Se vili 
:l pendeuano • Hauendo eglino dunque intendo* 
. ne e di burlare il Santo, Se di riderli delia diuo- 
’ 2 cione de i fideli , che con Tanto zelo , Se Chriflia- 
> na pictade al Santo per aiuto ricorreuano, fin* 

fero, che vnodi loro folle cicco j Se queicihauen- 

~ ‘ *" do 
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do prefo \*n fazzoletto infanguinato* fe lo auuol- M 
fe,& cinfe intorno al capo,& fafciatofi ben gl oc* 
chi , da fuoi compagni al fepolcro , & Arca di 
Santo Antonio condurre fi faceua : hauendo in- 
dettati , quelli , che Joconduceuano > che dicefle- 
roeflerli flati cauati glocchi da vn fuonimicoin 
facendo queftione: Et fatta quella rifolutione 
di fubito efiequendo quefto mal nato penfiero > 
fi fece da fuoi compagni condurre a 1 Arca de* ||!j 
Santo : & mentre per ftrada andaua domandan- T, 
do li curiofi > checafo folle quello; rifpondeua- ■ 
no grHeretici compagni del finto , e fimulto eie- j. 


I J 




co , che egli haueua fatta queftione j & che ambi- 
due glocchi dal fuo nimico gl erano ftati cauati, 


& che lo conduceuano l'Arca del Santo, acciò per 
interceffione , & mezzo di lui fi degnafle Dio di 
renderle la perduta villa, & reftituirle glocchi 
già cauati. Credeuano al finto parlar le genti, 
molti , che per ifperienza fapeuano quanti fimiliK 
miracoli haueffe oprati il Santo, andauano an».^ 
che eglino coli accompagnando il finto cieco* per 
vedere si ftupendo miracolo : ma quelli , che fa- 
peuano l'ordita burla fi ridevano in tanto della 
{implicita , ediuotionedi quelli . Hor giunti 
nalmentcin Chicfa , conduftero immediatamen- 


te il finto cieco all’Arca del benedetto Santo , & 
tutti quiui proftrati con le ginocchia in fcna,pr^ 


gaua : 


ra 
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c ,£àuano j & fupplicauano il Santo , che fi degnaf- 
intercedere per quello sfortunato, a cui gl’oc- 
jhi erano dati cauati : Li cattolici , & fideli, pen- 
ando che ciò folle vero, pregauano diuotamen- 
j^ie Dio, & con viua fede 6 raccomandauano à Sa- 
■ o Antono, che tal gratia al cieco impetrale : ma 
^’heretici , che il tramato inganno fapeuano, fin- 
endo di pregare, diceuano al popolo, che pre- 
luderò il Santo per il mifero cieco : Erano que- 
J*jti Hereticifra di loro conuenuti,e rettati d’accor- 
do, che quando il fìnto cicco fotte coli dato pre- 
dando intorno all’Arca del Santo vn pezzo, che 
tc iice/fe dipoi hauer riceuuta la gratia , de che Dio 
i a jfcr mezzo l’interceffione del Santo gl*haueuarér 
Milita la villa , & redimiti gl’occhi % Et dipoi le- 
? latafi la benda il tutto manifedar voleua , per le* 
pare la diuotione al Santo. Così cominciando 
icc on allegrezza ad efclamare,che Dio gfhauau 
r fatta la gratia , & che il Padre Santo Antonio gli 
J ^hauea impetrata , che perciò lo ringratiaua del- 
*°a hauuta liberatone i & gl’altri Heretici fuoico- 
£ttgni di ciò confapcuoliapprouauano quanto e- 
dii dicéua ; Se per dar colore à quarta loro finita 
c iaina » acciò il popolo quiui adunato , e concor- 
dò vedefle la verità del fatto le cauarono il fan- 
lII ;uinofo fazzoletto,con il quale il finto cieco ben- 
c0 iati ginocchi s’haueua, quando penfandofi burr- 
ai . - lar 
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^oprati per grada , e virtù tua j è ben giu fio , ò Si- 
gnore^h’io fia re flato cieco del corpo, poiché fo- 
no anche flato fin’adeffo cieco di fede, e di mente: 
e ben giuflo, che la giuflitia tua fi fcuopra in me » 
perche ingiuftaroente ho negata la virtù tua Di- 
urna, che in Santo Antonio hi fatti tanti miracoli: 
è ben giuflo, che hauendo io fi molatole finto d'ef 
)» fer cieco,fia reflato fenza luce de gl'occhi j è bea# 
fafr giuflo, ò Signore, che hauendo io voluto celare, 
idcà & nafeondere la grada tua, che in Santo Antonio 
[Si? ha oprato tanto# e tanto fia con mio danno da* 
inai gl’occhi manifeflata la tua grada in quello San- 
linfe to : Però io ti fupplico,ò Signore, che fi come in- 
uti* me ( mercè del mio errore ) ha hauuto luogo la- 
# tua retdflìma giuflidajcofi hora(tua mercè)in me 
: té fi fcuopra la tua mifericordia infinita. Et fi come 
;i \ in me ti fei guittamente moftrato giuflo , cofi ri- 
manevi , per interceffionedi quello gloriofo San- 
Jtf to ( già da me fintamente inuocato, & hora con- 
fé# diuoto cuore c:eduto,& fupplicato ) pretiofo, o 
noi mifericordiofo. E tu gran feruo di Dio non guar- 
ii dar ti prego alla mia temerità, con la quale i gran 
mira coli tuoi coprire,& nafeondere voleua , ma- 
come piecofo , & benigno fupplica al glande Id- 
dio , & intercedi la fua mifericordia per me ti ho 
tantooffefo . All'hora io era cieco di mente, e di 
fede,ma vedeuocon gl’occhi corporali: Hora fon 
im 1 cieco 
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-•cieco di quelli» ma perdiuina grafia illuminato e 
di mentre di fedeiperciò io credo»& confe/fo ef- 
ferveri tutti li miracoli da te ( per virtù Diuina ) 
opiati:&accufando il mio temerario ardire ti di- 
mando perdono , A tàmil parlare fi commoffero 
tutti gl’aftanti»& di cuore per quello infelice pre 
gauano Dio: Et ecco^che il Signore hauendo del- 
la giuftitia fua dimoflrati manifefti fegnù cofi 
volledella fua mifericordia infinita feoprire fe- 
gnalati dfettiipoiche fupplicando, & raccoman^ 
dandoli à Santo Antonio quel mefchinojcon di- 
uota fedele fincero,rihebbe la già perduta vifta, 
per li meriti di cflb gloriofo Santo : Ilquale fc* 
come intercedette il meritato caftigo d quefto 
Heretico>così conuerticofi egli» & ritornato alla», 
vera fede , gl’impetrò grada j & perdono i & cofi 
tutti quelli Heretici alla Cattolica fede » ri* 
tornatije conuertid crederono li mira- 
coli del Santo , pubicamente gli 
confefiarono » e deiriftefio 
r- Vi - 'v gloriofo Santo An- 
• : sUl conio diuenne- 
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• T)eJidero fi urto ino dì fapere alcuni [egre- 
ti > [càuto da *vn Negromante , che le prò- 
tnejfe di farle fapere ciò che domandaua j 
entrato [eco entro al circolo dal Ne- 
gromante fatto , vi compar uero molti De* 
moni , di che egli Spaucntato , & atterri- 
to , dalli ftcffi Demonij le furono canati 


gl* occhi , Sd l* linguai ma poi per inter - 
cejfone del gloriofo Santo tAntonio refi* 
tutti le furono . Cap. X V \ 



Ermette ben fpéfiò il grande > 

? & immortale Dio, che il pcc-. ^ 
catore cada in qualche errore» 
tàu & che fecondo la fua temerità J 
retti di quelli gaftigato * & ri* L 
ceua le meritate pene, 6c maf- ^ 
fime all’hora , quando nel fa- kj 
txor del Diauolo confidato vuol faper le cofe fu- v 
turcile quali fe appartengono folo à Dio,& come 
Iddio lafcia che il peccatore retti del fuo temerà- ^ 
rio ardire gaftigato > e punto > così la fua miferi- ^ ( 
cordia Ieua anco le pene,e toglie il gaftigo,quan-f ^ 
do il peccatore pentito de'commeffi errori dimaq ^ 

da 
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k da perdono, come dal prefente miracolo potraffi 
" conofcere . 

Non fi torto fu morto U Gloriofo Santo An* 
tomo, che Iddio per mezzo di lui cominciò à o- 
prar molti, e molti miracoli, 1 , Se à inoltrare, cho 
qnefto fuo gran fcruo era dalla Diuina gratia non 
)*. j meno morto, di ciò che fi forte fiato in vita fauo- 
< rito » Se che in lui nè gratia , nè meriti haueua Ijl, 

1 morte del corpo feemati, o leuati in parte alcuna • 
n Et però ogni dì 2 gloria principalmente di Dio , 
& ahonore di quello fuo feruo fedele fi feopri- 
uano nuoui fauori,& nuoue gratie impetrate , & 
intercedute da erto gloriofo Santo a quelli, che à 
lui con diuoto core ricorreuano per aiuto , e foc- 
corfo • Da tutte le parti dei mondo vi concorre- 
uano i fedeli deuoti, a lui fupplicauano& fi rac* 
comandauanoi& quando era giurtala dimanda- 
ta gradargli era per interceflìone,e meriti dei San 
to conceduta, & fatta • Hor mentre con tanta di* 
rf uotione,e con tanto zelo era da tutti venerato , Se 
kl fupplicatoilPadreSantoAntonio : Era nella-* 
fr Citta di Padoua vn certo Negromante , ilqualc# 
ine fcome quello , che s'era dato al Diauolo ) faceua 
ra* profefljonc di faperc tutte le cofe, daua ad inten* 
'> dere di conofccr tutti li fegreti de gl'animali al» 
W trui, Se di faperanchele cofe future ,che iuccedc* 
rcjdc auuenir doueuano, Quelli per forza d’her* 
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be, colte nelfombre dcirofcuia notte , e dr parole k 
maghe faceua parere,che fi fermafiela LunajSc 
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ighc faceua parere. 

del maggior lume del Cielo impallidifce,& ofeu- 
rafle i chiari raggi. Quefti per diabolica virtù tor- 
ceuaà fuo volere i fiumi,egralbcri,le felue,i mon 
iti, & i viui faifi dal natiuo fuo luogo moueua^ • 
Quefti tra i fepolchri difeinto, e fcalzo, con occhi 
• torui,econ fuflùri horrendi folingo ben fpefloan- 
daua. Quefti fingendo imagini di cera, ò con her- 
be, o con incanti a viua forza altri vccideua,& al- 
tri à fua volontà tiraua. Quefti predicaua molte 
cofe , & benché rare volte dicefte il vero , nondi- 
meno il Diauolo per Tenerlo in credito;& in ripu- 
tationc le faceua alle volte dir qualche verità di 
ciòcche prediceua (che tale à punto è la proprietà 
del Diauolo fra cento, e mille bugie dire vna veri- 
tà per eifer creduto) Et quantunque non fappia 
il Demonio i fecreti dei cuori humani; nondime- 
no per certe conietturegli va argomentando da 
greffetti , e dalle attionbehe vede fare gì’huomi- 
ni: Et fecondo quelle attioni i fecreti predicele 
riuela : Et perche il Negromante era dal Diauolo 
feuorito,indi egli prediceua, & riuelaua alle vol- 
te q\i alche cofa occolta , & fecrcta di ciò che fuc- 
cedere doueua : Et per quefto il volgo non me- 
no ignorante, che vile ftupiuafi del fa pere del Ne* 
gromance , marauigliauafi di ciò che dicena : Ec 
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ito uandoegli parlaua in prefenza delle perlbn^» , 
frutte con gran filentio, & attentione dallla bocca 
'cu, fu a pendt.ua no,credendo qua fi ciò che diceua. Se 
jjr. qualche perfona perdeua qualche cofa, ricorreua 
n i ubi co dal Negromante, per fapere doue folle, & 
come fare po celle à rihauerla . Et era , credo io , 
j quello Negromante apprelfo di molti nella Cit- 
jj tà di Padoua à punto come Belzebù Idolo di Ac- 
B , caron,appo Ocozia Rèd’IfraelIe,alquaJe creden- 

ji, do, mandò ambalciatori per fa per il fine della 
j r fua infermità , come fi legge nel quarto libro de i 
£ Rè al primo capo : Et fi come Iddio confufe all’- 

- hora la temerità deTRè Ocozia ,cofi volle confon ' 
[J dere il temerario ardire di cert*vno,che al Negro- 
j tt mante credendola da lui ricorfo.Era quelli vn * 

0 ' huomo anzi che fi fcmplice,ma però diuotilfimo 
; di S.Antonioi& per fua femplicità al Negroman 
^ te credeua, &defiderando egli fapere certi fuoi 
)( j legreci,fe n’andò dal Negromante ilquale fedut- 
to, & ingannato quello fcmpliciotto , & datogli 
, , ad intendere, che fa ria fapere ciò che voleua feco 

jj, in difpartc della Cittàdn certo luogo remoto, & 

^ dishabitato lo condufie; haucndole prima detto, 
uc . che nulla temefie ,nè fi fpauentafie per cofa che 
nc fendile, ò vedelfe : Et giunti a mbidua al rimoro v 
^ & dishabitato luogo , cominciò il Negromante à 

far fuoi feongiuri s Et fatto in terra molti ca ra tte- 
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fi entro vn gran circolo cntrouui dentro,& fèccui m 
parimente entrare il fuo compagno : Et dipoi conilo 
occhi tomi, con voce horrenda , & con fembiantc m 
molto fpauentofo facendo caratteri , e fegni co- iti 
ftrinfe i Demoni; à quiui comparire : Si m aratri- irf 
gliaua intanto il femplice huomo , nè mai più al- *Ni 
tra fimilcofa vdita,o veduta hauendo, tremaua^ , 4 , 
di paura,&atterito,& sbigottito tutto ftaua ve-. Voi 
dendo s & dubitando , come inefperto à ciò di $ 
qualche finiftro caforà Dio,& à Santo Antonio fi sten 
raccomandaua : & vfcì fuori del circolo, quando 
comparendo in tratto i Dia uoli, veduto quelli U 
tutto atterito , & fpauentato > glicauarono (per- L 
mettendolo Iddio ) gli occhi , & la lingua > & ciò a, 
fa tto in vn fubito difparuero>& con loro anco di- jjjju 
fparue il Negromante. Il pouer'hnomo tutto ^ 
paurofo, vedutoli coli foloA fentendo grandini- i a 
mo dolore per la lingua, & gl occhi caua tigli da i ]Q( 
Demoni , al meglio, che puote fe ne vfcì del di- ^ 
shabitato luogo , & andò alla Chiefa del Santo > I* j 
nella quale entrato, cominciò con diuoto cuore ^ 
ad inuocare in fuo aiuto il Santo, & pentito del ^ 
comincilo fallo, fupplicaua Dio, che gli perdonai ^ 
fe,& pregaua il Santo , che dal Signore grimpe- ^ 
trafile mifericordia • Et in tanto fra fe Hello dice- ^ 
ua. Io non ineritolo Signore trouare da voi per- , 
dono alcuno, perche ho cercato fapere* ciò che a U ^ 

l’infi- 
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luiJ'in finita fapienza Voftra fi conuiene . Et chi è 
od - quello > che fappia il fututo fe non voi ò Signore ; 
ite &quegli à cui la bontà voftra l’hà riuelato è Et io 
;o. ( ah troppo temerario , & sfacciato ) hò ofato di 
jì- voler fapere, co’l fauore del dia uolo, e di vno em- 
ù pio Negromante, dò che la virtù voftra Diuina 
il sa , & conofce ; & lo riuella alli fuoi cari amici . 
/c- # A Voi » o Signore ,le future cofe , non meno che 
dii le prefenti note , e manifefte fono , & io federato 
)fi ho cercato farmi delle future prefenti , contro la 
do volontà voftra. Ma ecco, che del mio temera- 
ri rio ardire le meritate pene patifeo 5 domandai 
cr- con la lingua fapere il futuro i ma ecco giufto ga- 
:iò ftigo, che al prefente con la lingua pur le paro- 1 
di- le efprimere non pofiò : volli con gli occhi miei 
tto troppo curiofi vedere , e conofcere troppo, m* 
Hi. giufta pena di quefto mio sfacciato ardire , che 
lai ne anche la luce del Sole , nè la bellezza dei 
di. Cielo pollo vedere > andai volontariamente*' 
0, colà > doue con le, fraudi fue mi condufle il 
ire fallace Negromante, penfandomi diuenire 
lei Aquila, notturno augello diuenuto fono, mer« 
cè del mio errore , & del mio troppo curiofo 
to volere : Ma ecco o Signore , che à voi volon- 
£. tariamente ritorno > fe l’hauer perduta fcu 
:r. luce de ginocchi corporali mi fia cagione di rac- 
quiftare la luce della voftra gratia, ecco che io mi 
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contento di federe in tenebre, e di non vedere» Jjà 
purché tra tanto fia illuminata l’anima dalla vomica 
lira interna luce : Et fel’hauer perduta la lingua, lo 
& elfer diuenuto mutolo, mi deue far impetrar fe 
perdono appo la Maeftà voftra, non mi torni mai tj 
più lingua in bocca, & ftiami pur Tempre fenza lin- jL 
gua , pur che perdono appretto voi ritroui. Defi- jx t 
clero bene , o Signore , che nè de gl’occhi miei , nè i 
della lingua mia trionfi ildiauolo,&fe ne vada- J( n 
altiero, e fuperboife bene il mio sfacciato ardire^ ^j c 
merita c|uefto,e peggiojnon perche io no accetti il 
gaftigoper pena del mio misfatto* ma perche non 
vorrei, die fi gloriatte il dianolo hauermi cauati L 
quegl’ccchi, coni quali dentro à quello facrato l 3j 
Tempio, dauanti a quello venerando Altare v’ho £, 
veduto tante , e tante volte neirhoftia confa— L 
crato •: Nè vorrei , che il federato fi vantatto j.. [a 
hauermi priuatodi qudla lingua , che à lodare, e |g ( 
benedirci! voftro lanto nome mi leruiua: pero o ♦jjp 
Signore d coniufione del demonio rendetemi mer L 
cè voftra , la defiata lucede gl’occhi del corpo, ac- 
compagnata co’l lume della mente, & reltituitemi|^ 
(a lingua , & il parlare , acciò con quella contem- L 
piar polirla bdlézza delle creature>che come fcale 


a contemplar la bellezza voftra conducono*& con jE| 
quella io lodare polla il voftro nome , magnifica. L 
re la voftra potenza , & ringraziar k voftra bontà: E 
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cicche non permette il graue mio delito , fup- 
^jJifca il voftrofauorc . Et tu gloriofo Santo An-. 
J » tonio , che ne’ catt difperati mai d’aiuto mancafti 
^àquellbchecon diuota fede da te per aiuto ricor— 
1Ji fero,fauorifci anco me, che ti voglio per mio par- 
^ticolar protettore appretto Iddio. 

Tu Santo Gloriofo , che vi«i> e viuerarfempre 
Snella mente di Dio, & nelle lingue de gl'huomi- 
L ni,( mercè della diuina grada , che atti meriti tuoi 
^ diede taoto valore ) fupplica , prega, & intercedi 
‘ ‘per me , che fotto l'ombra del tuo fauore ricorro* 
«lo so , che fon’indegno d’etter esaudito ,* ma cre- 
ilo bene,& fpero , che per li meriti tuoi mi farà la 
^dimandata grada il pietofo Iddio ,però degnati « 
'top Santo Gloriofo di aiutarmi, di fauorirmi ; «3^ 
kd’intercedermi e perdono del commetto fallo, o 
kgrada de gl occhi cauati , & della cauata lingua : 
^Ec tt come à tanti altri hai impetrato & la viltà , 
0( & il parlare , coli intercedi bora à me ( che ti pre- 
^go) grada ch’io vedere ,& parlar, potta à gloria 
a( ;di Dio , del tuo fanto nome , deuotione de fede- 
li, & confittone del demonio, acciò conofca il 
^mondo tutte le marauiglie grandi da Dio per tua 
aii interce/fion fatte. Sicantaua all’horala Metta.. 
#air Altare del Santo, & il celebrante era a plinto 
c*a quelle parole del Prefetto. Benedi&us qui venie 
Win nomine Domini % 0 fan* a in cxcelfis j quando 

L Ter 
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per li meriti Se interceffione del P.Santo Anton! 
furono marauigliofamente reftituiti ginocchi r 
quello pouerello. Et le genti ciò ved uto,comi 
ciaro con diuoto cuore ì pregare il Santo > che 
cominciato miracolo imponete felice fxne^con i 
pctrarle anche la lingua; laquale mentre, che 
Sacerdote celebrante diua Agnus Dei 9 le fin 
llituita da D I O per interceffione di quello fi 
gran feruo • Publicoffi il miracolo per la Città d 
Padoua , & per li vicini contorni ; doue concorf< 
al Tempio del Santo grandiffima moltitu 
dine di per Tauuenuto cafo : & refe 
gratie à Dio, cheli grande Inter- 
ceditele , & Auuocato à 


X, 




1 ' a»9ì 










I4& 


Vita* y Miracoli 




. 


A 


m 


Scheruiuanodue Heretici li miracoli del SamM 
to , quando fuori di ogni lor f enfierò dm V) \ 
fermenti di feaa n>tte produjjero foglienti 


vita . Cap . X VI. 



H E la poteuza della Mael 
Diuina con diuerlì , c marau( 
gl io/i modi habbi fatti ìiuedei ^ 
moIti s c molti nel peccato ciechL 
oltre che in centone mille luogf 
della Sacra fcrittura fi legge:: 
può anco da quello miracolo conofcere . ^ 

Erano dopò la morte del gloriofo Santo Anto ■ 
rio nella Città di Padoua due Heretichliquali co 
me che dalla Cattolica fede mancato haueuano! ' 
così dalla vera Religione , & da ogni pietà Chri 
. ftiana alienati , licentiofamente viuendo à null’al ‘ 1 
tro attendeuano,chea pafeere il ventre > Se fornai/ 
tar la carne fempre ribella, & nimica dello fpiritc ^ 
Et il Diauolo talmente fopra di loro haueua pi» . 


^ 0 

dominio,che bendateli, & legateli gfocchi déìr^j; 
lelletto con fherelia più da belile, che da liiiosC 


ni viuere li faceua. Erano quelli fra di loro ami 
come vgualmtnte federatile vitioli , viueu^ J ° 
iempre infieme , Se quello che l’vno di loro v 
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a,anche all’altro aggradiua ; & perciò da huomì- 
'nifcelerati erano tenuti, & reputati buoni compa- 
ni > perche niuna cofa 3 che loro domandata folle 
( benché meno hotiefta ) negauano : anzi quanto 
’ iù la dimanda era ingiù fta , & irragioneuole > af- 
franto più volontieri di farla sabatica nano. 
Horritrouandolì vna volta ambedue in vna certa 
Wioftcria di detta Città ( che in limili luoghi per lo 
na4più Tua vita mcnauano ) nella quale anche molti 
ittó altri foreftiericranoi& degnando quelli foraftieri 
>c%ominciarono fra di loro à ragionare ,&vno fra 
:1 ik gl’altri diuoto,eda bene entrò in ragionamento 
pdelli gran miracoli , che il -Gloriofo S. Antonio 
nella Città di Padoua oprati > & fatti haueuajó^ 
)/iin vita , & dopò morte ; & tra gli altri miracoli 
Raccontò quello del bicchiere di fragil vetro fuori 
crfdella £neltra da vn vecchio Heretico gettato 5 il 
ualpercotendofopra vna viua pietra non li fpez- 
ò 3 anzi ruppe il duro fallo > & per cotal miracolo 
torno THeretico alla vera 3 & cattolica fede. Li 
ue Heretici , che anche eglino ftauano in difpaiu 
è della medelima tauola à mangiare ,hauendo 
dentiate lorecchie a Ili ragionamenti , che fra di loro 
rf foraftieri faceuano j fentito tal miracolo 1 di fu- 
atòito cominciarono fra di loro à burlarli , e ridere* 
je^come che qualche fciocchczza vdita hauellero ; rie 
y '{credendo altrimenti ilraecoritato miracolo, ferie 
s . * beffa- 
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fcefifauano fra di loro dicendo, che ciò era cofa ironie 
po(Tibile;& coli à vicenda per fcherno di cotal mm ! 
tacolo fi faceuano brindefi. Si marauigliauanoji», 
li fora fi ieri di quel loro modo di fare, non fapen-igrai 
do, che Heredci follerò 5 ma niuno però di loroitar 
per tal cofa ofaua corregerli, & ammonirgli , xnaj.fi: 
in tanto non poco fcandalo di ciò prefo haueua-M 
fio . GrHeretici, che di ciò s'accorfero , comiiUfaj 
ciato più che mai à fchemire, & a beffare ilrac-fe, 
contato miracolo, & volendo eglino perfuade-S 
fesche cotal miracolo non era fiato vero,coniÌD 
gefti i e con fembiand meno che honefii daua-^ 
no ciò che del miracolo fentiuano alli foraftierillO 
ad intendere . Et vno di loro per moftrarfi pillano 
faggio, prefein mano due fermenti di fecca falci- 
na di vite (che era la tauola apprefio al fuoco) &L 
voltandoli verfo Taltro j che haueua la tazza pie-ifa 
na di vino in mano,difie. Se Antonio è Santo,#^ 
ha fatto il miracolo , che non fi fpezzafle , 
tompeflc il vetro, fe farà ancor quefto^che queiti^ 
due fermenti di fecca , & arida vite immantinen-lnoi 
te fi rinuerdeggino , faccino le foglie, fpuntino leiicir 
germe, & produchino tanta vua,che empir fe, 
pofia quella tazza di buon’e fa por ito vino,che f»,ì 
ciò farà voglio che ancor noi le crediamo, 6 c ckfe 
detto, cominciò co’l fuo compagno fortemente àfee 1 
ridere. Scelerati,&empi,che alla Diuina 

lenza 
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m^tcnza derogando Ja virtù di DIO, chenclglo- 
irplofo Santo opraua , auuilire , & abbatta r vole- 
aiKj uano. Crudeli,& fieri , che fcherniuano la Diui- 
)eif na gratia , per il cui fauore il Padre Santo Anto- 
M nio tanti, e tanti miracoli oprati haueua. Ini- 
<)ui , & oftinati Heretici, che per ifperienza ve- 
li» dervoleuanoj quellochela Chriftiana, fccatto- 
nir; lica fede abbraccia, & tiene . Infami.cheperfar 
» vedere , che erano giorni al colmo deldifpregio 
ide d’iddio , non credeuano , chela lecca vite mira- 
ci colofamente produrre potette vua , & vino . 
m Ma ecco ( o alta , & infinita Prouidenza di 
tic DIO ) mentre , che li due Heretici cosi fcher- 
pi! umano, e dileggiano li miracoli del gloriofo 
ile- Santo Antonio, nel colmo deJl’vbbriacchezza*» 

,) J loro , affittando glocchi a qua due aridi , & fec- 
pif fermenti , viddero fpuntar fuori da quelli fo- 
ci ghe , germe , & empierò di vua . A si ftupendo, 

\ S marauigliofo calo atterriti, & sbigottitili due 
w «eretici» guardauano fittamente l’vua. Et an- 
icn- non credendo il miracolo,pigliando J’vuìl, 
iole Ira le mani la ftrinfero, & fpremerono entro la 
Al ta22a fi* q^le ftillò dolciffimo, & faporitiffimo 
idi vino, in tanta copia, & abbondanza , che empi 
of * ta22a * all/hora contriti grHeretici,& per diuo. 

i 
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to Antonio j che l’impetra/Te perdono de! fuo 
folle, & temerario ardirei & in limili parole^ 
fciolfero la lingua. Et chi non sà, o gloriofo Pa- j. tl 
dre , che fono tutte vere le merauiglie da Dio in L 
te operate, che li raccontano è folo chi è ftolto , 
e di giuditiopriuo dir potrebbe nel cuor fuo, che ' v;c 
non fono veri i miracoli tuoi : Ma chi dà ragio- ^ 
ne guidar li lafqia può ben chiaramente conofce- ; 0[ 
re edere tutte vere fopcre tue marauigliofe , o y! 
ftupende Noi che eramo (tolti, & pazzi pen- L 


famrno bene di fchernire , & beffare i miracoli L. 


Jot 


tuoi ftupendi , e Angolari : ma bora ( tua mer- 1 y 
cè ) dalla Diuina grana fauoriti , il graue no- ^ 
Uro elfere conofciuto habbiamo. Indi & co’l ^ 
cuore ,& conia bocca effer vere tutte le miraco- L 
Iole attioni .che di te li nah;ano fedelmente cre T * 




diamo , e confefiiamo . E‘ Vero, che t’habbiamo L 


ito 


offefo, ma però ti dimandiamo perdono. Tù ; \ 
che fiammeggi, & ardi dichàrjtà colta su jra> ^ 
le beate fchiere de gli Angeli, ti Santi: nè vuoi, jr 


nè altro voler puoi , fe non ciò Che vuole , e pia- tì 

te. a 


fi, 


ce al grand’iddio vogli ancor tu la noftra falute > 
poiché la bontà di lui di perdonarci ci allicura • 

Tu fai pure » o gloriofo Santo , che egli per il 
Profeta Ezecchielle difTe . Ogni volta , che il ^ 
peccatore pentito de fuoi misfatti mi dimanderà 1 
perdono > di Pubico li metterò in oblio , nè più mi ? 
tó; ricor- . * 
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Ricorderò delle fue fceleratezze , pur che egli giu. 
diamente, e fedelmente mi ferua . Noi diamo 
flati empi, e federati > ci diamo burlati de tuoi 
miracoli j habbiamo fchernite le tue opere i hab- 
biamo /in beffata la potenza della diuina grada, 
. I che da te opraua : ma ecco hora , che pentiti di- 
l0, mandiamo di tutti li misfatti noftri perdono >& 
ce * tal grande Iddio,& a teferuo fuo caro , & diletto 
L amico : Riceui pietofo lenoflre preghiere j dìa- 
cn * mo (lati lontani dalla cattolica fede., ma hora fia- 
:o 1 mo tornati al grembo delia Romana Chieda >6^ 
lcr ‘ fenza dubbio alcuno crediamo, & conferiamo 
n0 ; ciò che ella comanda j e vuole > & per la verità 
CCl cattolica fi a mo anco pronti à fpargere il fangue , 
ia> & metterui la vita : Et altretanto faremo fedeli 
ac ‘ per l'auuenire, quanto empi , e dolenti per il paf- 
lIK fato /lati diamo. 

Noi conferiamo , & crediamo, o benedetto 
Santo , che dì come fu miracolo , che la fecca ver- 
ga , e bacchetta del grande Aron, particolarmen- 
P u ' te ai Sacerdote eletto fra tutte le dodici tribù del 
lt£, l grande Ifraelle producere foaui fiori, vaghe fron 
*'! di,& dolcirime amandole i cosi conferiamo, 
che quelli due fermenti di tagliata , arida , e fec- 
j et ca vite habbino marauigliofa mente prodotta 
; vuadolcillìnia,efaporita, il cui liquore a mera- 
1 r uiglia foaue più il noftro fpirito^& la no/ira men* 

K a te, 
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te 9 che il fenfo , & il corpo diletta, & gufla^ 
Indi ti fupplichiamo, o bene auenturofo , ! <3 
benedetto Santo Antonio che beuendo noi il 
delicato vino dalla vua fpremuto » fcaturito » o 
fcollato , guftiaino anco infieme infieme la gra*. 
tia , & la virtù Diuina > acciò influ/Ta in noi bu 
vera fede , dono di Giesù Chrifto, viuiamo Tem- 
pre fedeli, & obedienti alla Santa Romana^ 
Chiefa . Noi vogliamo aflaggiare » Se guftare il 
pretiofo vino « non già perche noi non credia- 
mo > Se non confelfiamo ,che non habbi miraco- 
lofamente dalla fecca vite ft illato , e fcaturito: 
ma acciò fi come in elfo diuina virtù è infufa_, ; 
così la diuina grafia iui afeofta guftiamo « 
prendiamo. 

Et in quello dire Tvno dopò l'altro beuendo 
il faporito vino, quali che la diuina grada gu- 
ftallero* furono ricreaci nello fpirito , regencrati 
nella fede , & riedificati nella Chiefa ; & perciò 
detonarono ogni empia, Se maladetta herefia» 
Se diuennero diuotiflìmi del nome , de delle ope- 
re del Gloriofo Padre Santo Antonio > ilqualo 
dfendo da loro piamente, con contritione,e pen- 
timento de icommeffi errori, de condiuotocuoa 
re inuocato,gl'impetrò grada di perfeueranza-* 
nella Cattolica , e Tanta fede $ nella quale poi 
|cmpre diuotamente finoà morte perfeucraro- 
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j^o . O iramenfa bontà di Dio , che non volle la 
U* depreflione , vilipendio del /eruo fu o An- 
il j ìfr tonio -Santo, anzi che à maggior pio» 

ria di lui fece, che l’arida, & ' 

tal 4 , lecca vite jtoducefle dol- 
iti ’ ce, & faporitiflimo 

w s vino. 
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r na fanciulla, caduta nel fiume Brenta y (df 
dentro annegatauift fu dalla propria ma - 
dre portata all 9 Arca di Santo Anto nio y per 
le cui mtercejfioni y e menti ritorno in vi-* 
ta • fap. XV IL , 


■ Ifplendecon tanto lìuporc, e* 

mcrauiglia la Maeftà di Dio 
nel glorio fo Santo Antonio fuo 
fcruo fedele, che per mczo di 
elfo gloriofo Santo fi è degnata 
L - ■ T ~ ' oprare moiri 5 e molti gran mi- 
racoli à beneficio di quelli, che con pietà Chri- 
ftianaj& diuota fede da quello caro amico del 
Signore fon ricorfi per aiuto,& foccorfo. Et ben. 
che turi rari , & tutti ftupendi fieno li miracolida 
Dio per mezo di quello gran Santo oprati , è pe- 
rò raro , e marauigliofo quello , che hora raccon- 
teremo . 

. Era vna vedoua Padouana affai honella, e da 
bene , laquale del proprio con forte gl’era reftata 
yna figliuola , che teneramente amaua :era la- 
fanciulla dalli dodeci a Ili quattordeci anni, quan- 
do il Padre da quella pafsó d miglior vita : La- 
Madre vedendoli Lenza altri figliuoli , e che dei 

K 4 mari- 
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marito morte ineforabile prillata l'haueua ; pofe h 
ogni fua fpeme , &ogni fuo conforto in quefta^W 
fua figliuola : E vero , ch’ella era diuota , anda- p 
ua ogni mattina à Metta ,non lafciaua di frequen- fai 
tarle Chiefes&vedendofiquell’habitoneronon P 
fi ram marìca ua nè della forte , nè della fortuna ,'*«t 
ma alla volontà di Diocffendofi in tutto rimetta, m 
non pratticaua troppo volonticri oue allegrezze, p 
& fede mondane fi faceuano, anzi che sì le mon- ®i 
dane pompe , & vaniti fpregiando , viucua vna fai 
vita Chriftiana , e religiofa perilche era da tutti fyl» 
(limata, e amata . Et fe bene con materno amo- % 
re la figliuola amaua , non lafciaua però viuere io 
libertà , anzi che mai lenza lei in luoco alcuno la^ 'io 
lafciaua andare , dubitando come timorofa di p 
Dio , & deirhonore gelofa , che per troppa liber- t « 
là la fanciulla capitale male : L’haueua alleuata ;*£ 
co’l timor d’iddio, & in elTo conferuandola,ogni 4a 
mattina feco alla Metta menauala , & Tempre le la oc 
raccordaua , che le pompe del mondo fono (pia- k io 
ceuoli à Dio, danneuoli all’anima , biafimeuoli £hj 
dalle perfone honorata , & (Iraboccheuoli in cen- suo 
to e mille errori, a tal che la fanciulla giouane d J e~ % 
tà , e d’anni, haueua canuto fenno, de con tanta «a 
prudenza viuea , che da molti era riputata , e te- fa 
nuta la più fauia di tutte le fue pari nella Città di ^ 
Padoua : Era affai auuenente, e bella , ma ho- 

nella» 
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& coftumata tanto, che daua man ifefti in- 
k^litij» che dentro airanimo fuo callo non va Iber- 
ici gauano vanita fanciullefche, lafciue pompe, vani 
al amori , & defiderij donnefchi j anzi , che tallio. 
J ia con ia madre fauellando infieme > mofìraua 
Hj . odiare tutte Je mondane leggerezze , e chele di* 
b uotioni, & lecofe fpirituali alia falutc appartenf- 
& tifolo le piaceuano, & aggradivano. La madre 
58. fentendo quella figliuola sì faggiamente difcor- 
® rere 5 & ragionare ; & vedendola sì compiuta in 
d tutte le honefte maniere, & sì deuota,& fpiri- 
»' tuale , rendeua infinite gratie d Dio , che sì buo- 
tir na figliuola data le hauefle > & con puro . e dfuo. 
ifc to cuore pregaualo , che di male, e di finiftro ac- 
jj • cidente gli la guarda/Te : Et la diuota fanciulla», 
be altre sì per Jafalute di fua madre diurnamente à 
^ Dio fi raccomanda ua , & cofi à vicenda l'vna per 
3 p l’altra pregaua il Signore . Era la figliuola , non 
meno che la madrediucta del gloriofo SatoAn- 
P> t tonio, la cui Chiefa era vicina alla ca fa doueclle- 
:llc f>>no habitauano , & per la commoditd che n’haue^ 
0 uano, v’andauano infieme ogni mattina a vdir 
$ MefTa , laquaJ finita , fi metteuano d far oratione 
dauanti l'Àrea del benedetto Santo;& quiui ma- 
ett , co d’vn’hora a pregare non ftauano > & poi a caia 
tornando faceuano i loro affa ri con tanta quiete, 
e pace a che mai furono fomite garrire ? o gridare 
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in de me; perche emendo la fanciulla diuota , hu-^g 
mi!e,&obediente, veruna occalione di gridarci 
alla madre daua ; à talché vna vita sì tranquilla* 
e quieta viueano , che nulla più , non erano mol- 
to abbondeuoli di ben idi fortuna, ma però ha- 
ueuano vna cafa in Padoua vicina al Santo, <S^ , 
certi campi di rimpetto al fiume nella Villa di 
Nouenta , & contentandoli di ciò che quelle po- 
che terre le rendeuano e di vino , e di grano , e di 
frutti , ringratiauanod ognicofa Iddio, & ricor- 
deuoli de i pouerelli faceuano loro qualche limo-* 
fina di quelle loro entrate; ladoueeranoda tut- 
te le perfone a mbedue amate . Hor’aucnne , che 
effendo venuto il raccolto, andarono a mbedue a 
quella Jor villetta , percioche non haueuano fer- 
uitù ; & mentre per raccorre il grano quiui dimo- 
rauano 3 andò vn giorno la figliuola da fe llelfa 
fola al fiume, quiui vicino, per lauar certi fazzo- 
letti , dequali bifogno haueuada vidde andarla 
madre, ma perche non vi era perfona di molto 
aliare , lafciò fola andare l’amata figliuola ; hu. 
quale lubitogionta al fiume cominciò quei fuoi 
pannicelli à lauare, & di mano in mano, che li la- 
uaua li metteua nella riua del fiume;& di già ha- 
ucua compiuto di Jauarli tutti, quando toltili in 
mano per ritornarli à cafa, le cade inauedutame- 
tovnodi quelli entro al fiume* & l’acqua cor- 
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brente cominciò à portarlo via ; la fanciulla dubi- 
'Wtando , che la madre le grida/Te, che per dapo- 
l3, [ caggine fi foffe lafciata cadere il fazzoletto, po- 
% Itigli altri in luogo ficuro, al meglio, che puote 
“f fi mefie entro al fiume,per racqui/lar il fazzolet- 
v *to; & (antodi ciò cupida, e bramofa fi fpinfe in- 
di nanzi , che giunfe alla corrente , & /tendendo il 
& braccio per prender il fazzoletto , traboccò à ca- 
pachinonel fiume, e non potendo/? altrimenti 
* rihauere,vireftò miferamente affogata ; certe** 
10, altre donne, che non molto lontane haueuano 
anch'elleno ciò vedu to , corfero fubito per darle 
K aiutoi ma che ? l'acqua prccipitofa mente corren- 
te^- te, l'haueua già feco menata , & affogata : Et 
non hauendo potuto foccorrerla cominciarono 
ad alta voce à gridare: La madre fentendoquel- 
le dolenti voci , fubito al fiume corfe,per vedere, 
wf perche quelle donne grida/ìero , quando à pena 
à : giuntale di/fero ciò che a Ila figliuola era acca- 
>fcduto,& ella dal dolore trafitta voleua entro al 
&*• fiume entrare, per vedere, che fo/Tedifua figli- 
ut' uola 5 pur il dolore cedendo alla ragione , ritor- 
k * nata indietro fi raccomandò à certi pefcatori,che 
W di gratia vedeffero della fua figliuola ; & eglino 

f pietofi del finiftro cafo della fanciulla , c del do- 
lore della madre , entrati nel fiume , tanto cerca- 
rono » che titrouarono l’annegata fanciulla, è ca- 

uatala 
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ratala fuori dell’acqua , la prefentarono 'alla do-^ 


lente madre, la qual vedutala figliuola morta K 
con fofpiri, con lachrime , con ramarichi isfoga- 
ua il dolore > che entro al materno petto haueua, J s 
& prorompendo in parole in limili detti la lingua .f 
lciolfe. O morte ineforabile , & che peggio far , ' 
mipoteui è Io non ti chiamo crudele, nè deca , Ef 
uè lorda ; perche io so beniflimo, che tu fei giu- r ( 
fta adeq uatrice del debito, che noi miferi morta- ff 
li habbiamo e con Dio , e co'l mondo '> perche ef- T l 
fendo noi e di anima, e di corpo componi , fai 
quando è venuto il tempo, ch'è di pagare il debi- ' 1 
to , che l’anima fi renda d Dio , dai quale è fiata Ì? ; 
locata > & il corpo stila terra , in cui come in prc- ? 1 
dominate elemento fi rifolue. Io non ti dico for- ^ 
da , pache non vieni à liberar gropprelfi quando ,3c 

♦ f /'li f ^ fin ab ^ 


ti chiamano , perche io fon ficura , die non puoi - 
venire a liberargli Hn che il termine di lor vitsu 


non fia finito, lo non ti chiamo cieca , perche ^ 
non vedi quelli , che di vita fon’indegni. Ioti ** 1 


cliiamo crudele , perche togli la vita a gl’huomi- 

* T . • 1 • • * /I % « ^ • 


ni. Io non ti chiamo ingiù fia , perche non Iafci 

^ • • f • f a. 
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vjuere 


j giouani j ma ti chiamo ineforabile, pa- ì ,, 

n afrori mii“ Ftoli mn*fa 


che non afcolti le mie preghiere . Deh morte » fc 
punto di pietà entro al tuo petto albaga , efiau- 
difd me dolente , e feon folata madre , c tronca il 
filo della.mefta , & mifera mia vita , acciò e. deh 
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\la meda, & mifera mia vita, acciò e della figliuo- 
^Ia^della madre in vnmedefimo giorno trionfi, 
f] Io sòglie la vita della mia cariffima,& diletta fi- 
U!> gliuola era al tuo impero fottopoda; ma sò anco, 
{ che la mia nogliofa vita a te loggiace;pero vieni , 
i & prendi di mecche volontariamente ti chiamo > 
a ' ciò che dell’amata figliuola contra volontà mia 
^ inuoladi,e rapi di, ma che?perche ti prego inefo- 
^ rabile ? Et perche parlo teco,fe il mio Signor Id- 
J dio Creatore , e Redentore vuole, & ordina ciò 
5 che tu fai ? Io sò, io sò , o clementiflfìmo Signor 
;1 " mio, che la vitale la morte dà nella bilancia della 
aC vodra potenza : Et perciò à voi fonte di pietà, & 
rc ‘ aiuto de tribolati ricorro; & à voi in sì lachrimo- 
fo,& fiero cafo mi raccommando. Ecco lo fpet- 
. tacolo horrendo della mia annegata figliuola : o 
JC: folli io morta feco al meno, acciò ch’io non vederti 
£ quello, che veder non vorrei;& che la ncceffità mi 
®j codringe à viua forza di vedere. Et cofi dicendo, 

? la dolente Donna moueua tutta la gente allo fini- 
l 1 : ftro > & lachrimeuol fpettacolo iui concorfa à fo- 
a fpiri,& pianti. Ma conofcendo chiara mente, che 
J ' nulla giouano i rammarichi,! fofpiri, i pianti , Se 
“ le querele, fatta dal dolore animofa, & accurata 
J " dalia fperanza,fece condurre l’annegata figliuòli 
" la dentro la Città di fcadoua , nella veneranda^ 
r Chiefa del P.Santo Antonio» defittala portarti 
< dauan- 


ff( 


mi 
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dauanti l’Arca di e/To benedetto Santo , fperan-i- 
do, che non meno farebbe à lei pietofo,di quello, Ji > 
che a tanti altri tribolati era ftato,& gettata!? hu- 
mi! mente con le ginocchia in terra , finamente., . w>: 
verfo la veneranda Arca guardando , coli dille. ^ 
O facri, e benedetti marmi,che entro fi pretiofo,e ^ 
bel theforo afeondetei alpiratehora a i voti mieè j 
Et voi del gloriofo Santo Antonio facratecene- 
ri,& olla benedette, fpiratc bora a vita,& falutej p 
della mia amata fìgliuola.,cheda vita difciolta,p 
pallida,e morta giace,ciò che] o/la d’Elifeo Pro- Jfi 
ieta fpiraronodì vira in quegli , che nel fepolcro fe 
fuo , per timore de ladri da chi lo fepelliua vi fu P 
gettato , che non fi tolto i’dlangue cadauero toc- 
cò l’ofla dei Santo Profeta , che riforfe in vira^ , 
mercè della Diuina grafia, che à qudle aride olla fgt 
diede virtù, & dono tale : Voi non meno, care, & ^ 
grate al fommo Iddio olla benedette, e fante ce- ^ 
neri del gloriofo Santo Antonio,rauuiuate<U ce- j® 
lette, & diuina gratia, fauorite la mia vnica , \J_ ^ 
amata figliuola,;* me dilettai delitie di queftaa£Pt 
flitta,<Sc fconfolata madreila cui morte è mio tra- 30 
uaglio , e mio dolore. Io non so à chi ricorrere , ! 0: 
fe non a voi, o benedetto Padre Santo Antonio 
conforto, & refugio di tamiopprefiì,& tribolati. 

§e ecco lamia figliuola g/j tanto della voftfcL* 
fantità diuota offeruauice , che morta giac<i> . 

Ec 
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i^Etccco me fconfolata fua madre, voftra inde- 


% 

j 


:na , & humil ferua , che dauanti al voftro facro 
{J Altare per la vita della mia figliuola à voi per 
:ti aiuto ricorro. Intercedete, o tanto da Dio fauo- \ 
(| e , rito,& amato Santo, per la vita di quella mia ca- 
f w riflìma figliuola ,& mentre che iofpargoabbon- 
^ dantiflìmo Fiume di lachrime, riguardate al Fiu- 
% me (ahi troppo ingiù fio) chela vita immatura 
[{t/ . alla mia figliuola tolfe i Et mentre che da gl’oc- 
1 B | chi miei featurifeono lachrime, (Implicate al No- 
^ ftro Redentore Iddio, che riguardi allacque,che 
j cr di vita la mia vita priuarono; & che benigno, e 
jjjpietofonè miri iliieddo cadauero acciò rinfor- 
zi mato dall anima di mia figliuola fua propria for- 
v ma,diuenghi viuo corpo, &infìeme inlìemelo 
0 I ringratij, conaltretanta fede, & diuotione, com, 

, j quanta hora il voftro fauore inuoco,& imploro. 
Lachrimauano le diuote genti ( quiuiconcorfe) 
a fìmil parole i ma ec£ò,oalta e gran bontà d’Id- 
. dioiche effendodi viua fede calde quelle deuote, * 
humili preghiere di quella mefta Donna ;fu- 
rono benignamente accolte da Santo Antonio > 
11 ifquale prefentandole dauanti alla Diuina cle- 
. menza , impetrò la vita all’affogata fanciulla > la 
!,c quale per iriterceflione del Santo in vn fubito ra- 
uuiuata,& rifufeitata, refe infinite gratieà Dio, 
11 eia madre per tenerezza lacrimando lodò men- 


c 


tre 
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tre vifìfe il gloriofo Santo Antonio, dal quale sj 
gran fauore hauea ottenuto,&riceuuto . Vn fij 
mi! miracolo fi leggc*che fece il Santo d'vna fa n . 
dulia detta Cirilla , che andò per firada dietro 
alla madre, cade inauedutamente in vn fof. 
fo pieno d'acqua, & annegoflì,6^ 
portata dauanti all'Arca per vn 
voto fatto dalla madre 
rihebbe la_ 
vita. 
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Are ) affai abbondeuole di beni fortuna » ilqualo 
efTendo fola Senza fratelli, & Sorelle, li difpofe 
prender moglie, & Soggiogarli al matrimonio 
fanto, acciò Dio le delle qualche figliuolo, che 
di ogni fuohaueie folle poffèditore, & herede. 

1 1 perche egli era & nobile , & ricco non le man- 
cauano bonetti partiti, & li primi della Città bra- 
mauano di congiungerli in parentado feco * Ma 
come piacque à Dio, dalla cui volontà procede 
ogni bene , egli s'innamorò in vna beila , Se vir- 
tuosa giouane pur nobile Vicentina ,che ella an- 
cora de paterni beni era vnica , e fola heicde - La 
fece l’innamorato giouane dimandare al Padre 
di lei per conforte, nè vi durò troppo fatica ,anzi 
die facilmente l’ottenne bramando anco il Padre 
della giouane maritarla in vno , che di Sangue, & 
di ricchezze folle à lei vguale,come era quelli» 
Si fecero le nozze alla I magnifiche > andò la fpo- 
fa à cala del conforte, & con grande amore l’vno, 
e 1 altro amandoli lieta , e tranquilla vita viueua- 
noj Sperando, che pa fiato l’anno Dio ( mercè Sua) 
delle loro qualche figliuolo , à cui per heredità la- 
feiafiero tutti li loro beni : pafsò il primo anno , il 
iecondo , Se il terzo, che la giouane non daua mai 
Segno di parto i ella di ciò s'affliggeua , & ben.» 
Spello con Suo Padre dolendoli diceua ; è pofiibilc 
Signor Padre, che io fia nata Solo aldolore è 

L a che 
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che mi gioua efler ricca,andar fra tutte l'altre g£n 
tildonne, nobilmente addobbata : menar meco 
damigelle > e feruenti,hauer carozze > potermi 
ingemmare di perle» e gioie , cingermi di monili, 
e collane : effer maritata in vn gentil’huomo ric- 
co^ non poter hauer figliuoli ? & che mi europio 
di quefte mie ricchezze, & non hauer herede a cui 
lafciarle ? mi contentarci hauer poco, & fare vri 
figliuolo . Ah sfortunata , chealtre men nobili ; 
& men ricche di me hanno figliuoli > & più lieta- 
mente viuorfo ,*allegerendofi li trauagli di caffi-, 
co’l vezzeggiare li figliuoli , coftringerfeli cara- 
mente aI pettojeon tenerli fpeffo in braccio,& dar 
loro «folci , e foaui baci» ma io mifera non hò con 
chi^afTarmi vnpoco il tempo > o felici quelle > che 
hmno figliuoli. Con quefte , & fimili parole fi 
7amentaua la trauagliata giouane* La confolaua 
il Padre ; le raccorda ua, che Tanimo generofo 
non fi trauaglia ile diceua, che alla volontà di 
Dio in tutto rimetter fi bifognaua s benché fimili 
confolationi poco, o nulla li giouafTero . Ma il 
conforte di lei non meno per cotal cagione afflitto 
fi raccomandaua a Dio, che le concedere vn fi- 
gliuolo : BraJ queft'huomo diuoto > andaua o- 
gni mattina alia Meffa ; confefiauafi , e commu- 
nicauafi fpeflfo j faceua di molte limofine alli bi- 
fognofi > & chriftianamente in tutte le fue attioni 
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n viueua > & era di Santo Antonio molto diuotojfe 
0 bene fenza figliuoli fi vedeua non Jafciaua però le 
jj Tue diuotionb & opere pie , che cominciate haue- 

j ua i & con diuoto cuore ogn’hor vie più d Dio fi 

raccomandaua ; Jeggeua ben fpefijo libri fpiritua- 

0 li , & coli cercaua alleggerirli del dolore , che per 
non hauer figliuoli il tormentaua . Hor auenne > 

n [ che hauendo egli vn giorno in ma no la Bibia , co- 
minciò ( forfè per Diuin volere) eleggere il pri- 
mo libro de* Rè,al primo capo: & in legendo tro- 
uò , che Anna nobil gentildonna Hebrea moglie 

1 di Elcana , tribolata perche non poteua hauere fi- 

j gliuoli > andando in Silo con il fuo conforte d fa- 

fl crificar a Dio , fecondo la confuctudine , entrata 

c entro al Tempio fe voto à Dio , che fe hauefie vn 

U 1 figliuolo lo dedicarebbe d i feruigi di fua Diuina 
a Maefta , & farebbe , che fempre folle fuo femore 

5 miniftro > & in facendo fimil voto non moueua^ 

j pur le labbra , ma con occhi filli al Cielo, con pu- 

j ro , & diuoto cuore a Dio fi raccomandaua : Et 
I perche il pietofo Dio mai abbandona , chi in lui fi 
f fida, fuefiauditala diuota Hebrea, & tornata^ 

co’l fuo marito d cafa, concepii partorì vn figli- 
uolo i che chiamò Samuelle, & fecondo il voto lo 
dedicò ai leruigio di Dio nel Tempio: Et fù Sa- 
muelle altretanto grato al Signore,quanto la ma- 
dre diuota,e fedele;Finito crebbe di leggere ii'di- 
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uotogentilhuomo quello patto, come fe Diufna 
grada infpirato fhauette , fe voto à Santo Anto- 
nio di vifitare ogni anno la fua Arca, fe perintcr- 
cettìone , e meriti di lui Dio le daua vn figliuolo ; 
&con tanta fede , e diuotione fece il voto , che il 
benedetto Santo , per quello fuo diuoto interce- 
dendo, e pregando , impetrò da Dio il tanto bra- 
mato figliuolo ; fi che forniti i noue meli , partorì 
la fua moglie vn bambino di marauigliofa bellez- 
za , come quello che per interceflione del Santo 
era nato al mondo, lo battezarono s & chiamaro- 
no Antonio; per memoria del Santo, perii cui 
prieghiThaueuanohauuto; Alleuauano il figliuo- 
lo con ogni diligenza , e ricordeuoli della riceuu- 
ta grada rammaeltrauanonel timor di Dio, Sé 
nella diuotione di Santo Antonio: Et e/fendo 
crefciutoilfigliuoIoaFetà di fei anni, pia tticaua 
poi fempre con buoni : Il Padre fecondo il fatto 
voto non mancaua di quanto prometto haueua , 
&di vifitare ogn’anno l’Arca del Gloriofo San- 
to : Et e/Tendo venuto il tempo di adempire il 
voto , andò à vifitar la fanta Arca , & lafció il fi* 
gliuoio in letto vn poco indifpofto, ma non fi lo- 
fio fu partito il Padre dicala per andare a Pado- 
ua à vifitar l’Arca del S.fecondo il voto,che fano. 
Se fenza male alcuno fi leuó di letto il fanciullo; il 
quale mentre che il Padre era di ritorno à Vicen- 
za, 
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' dì S. tAntonio dtp adotta. i Cj 

ia , vfd di cafa , & andò con altri Tuoi compagni 
à giocare, & cofi tutti infame vfeirono fuori del- 
la Citta , & alla,riua di vn certo canale lì pofero 
à federe , & poi fanciullefcamente fchcrzando 
fceferoentro al canale, dalquale era già Hata le- 
' uata l’acqua per per innaffiare li prati quiui fcher- 
aando ftauano i fanciulli , quando aU'improuifo 
venne l'acqua ritornata nel fuo canale da chi per 
fuo feruigio cauata l'haueua , & colti in mezzo i 
poueri fanciulli li portò fcco per la corrente, 3^ 
gl'affogò tutti, fu veduto il faro cafo da certi » 
che quiui paleggiando andauano,d^da pietà 
molli li voleuano {occorrerei ma che ? di già l'ac- 
qua veloce annegati gl’ha ueua iripefearono i fan- 
ciulli , & due foli ritrouati , repelliti furono . In- 
tanto fi fapeua per tutta la Citta il miferabilcafo; 
piangcua dirottamente la fcòfolata madre d’An- 
tonio ; ii doleuano i feruenti , & era tutta follo- 
pra la cafa , quando arriuato il Padre , che di ciò 
nulla ancor fapeua , fubito giorno domandò co- 
me ftaua il fìgliuolo,ma niuno ofaua darle lì cat- 
tiua nuoua i anzi difaro « che con altri fanciulli 
Haua giuncando in lira da ; ma fallando il Padre , 
che dauanti le folle menato il figliuolo , & cho 
non mangierebbe fe prima non lo vedeua , furo- 
no coftretti li feruidori raccontarle il liniHro ac- 
cidente della morte di tutti quei fanciulli» Vdi- 
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ta il dolente padre sì cattiua nuoua , ferrando fé- K 
le per dolore il cuore , cadde tra mortito in terra , Sii 
oue fuenuto buona pezza flette ; ma in fe ritor- teli 
nato.alzando ginocchi al Cielo ditte verfo Santo (tr 
Antonio io gloriofo , & benedetto Padre , fan- lo 
to amico di Dio, rendimi hora ramato figliuolo, - u 
per tua interceffione hauuto ; foccorri , o refugio m 
di tribolati, à me, che con diuoto cuore il tuo aiu- m 
to inuoco » Io hebbi (merce tua) da Dio vn figli* i 
uoloima hora nimica morte me l'hà tolto, porgi 
di nuouo, o mio particolare , & benigno Auuo- 1 
cato > preghiere alla Maefta Diuina , che fi degni 
per mezzo tuo render la vita à quel figliuolo, che 
per tua interceflione nacque al mondo : A tt- 
nel fuo nafcimento lo dedicai , a te di lui feci vo- 
to ; à te come cofa tua Io raccomandai; è tuo piu 
• che mio il morto fanciullo , perche per tuo mez- 
zo hà hauuto l’effere da Dio; à me c figliuolo per 
natura ; à te è figliuolo, e feruo per volontà s foc- 
corri dunque Padre pietofo il figliuolo , e feruo 
tuo J nè permettere, che morte ineforabilc trionfi 
falle tue glorie , e de tuoi meriti : Et io che fono j 
cèrto del tuo potere ( mercè della Diuina grafia , 
che in te regna ) in te confido; à te decorro : A te 
Antonio Santo raccomando il figliuolo Antonio 
nelle acque correnti affogato. Tufo facefti na- 
tu re . & tu hora procura > che fia rauiuato , che ! 

te I 


dì S. Antonio di rPad^ua • i(j 9 
)f& te nc priego con quanto affetto che tu fai , &; co- 
fi ftilla'ndo da gli occhi paterne lachri me, pieno 
di celefle dìuotione , & viua fede il mefla Pidre, 
fù per interceflìone del Santo fuo Auuocato dia- 
udito, nè flette molto, che tutti quei fanciulli 
J lenza faperfidi doue veniffero,comparfero viui 
igiol lenza male alcuno , non lì vergendo chi quiui 
à condotti gl’haueffe • Fù in[dò conofeiu to il 
gii.; miracolo grande, che fatto haueua^ 
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per Diuina virtù di Sano Anto* 
nio, indi tutti pieni di me- 
rauiglia , & allegrez- 
za glorihcaua- 
no ad al- 
ta-. 

voce Dio , & il feruo fuo 
Santo Antonio. 
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di S, Antonio di Padoua • 


ìon credendo njntier etico li miracoli del Pa- 
dre Santo Antonio , quali in mangiando 
[enti raccontare , pre/i *vn bicchiere di fra- 
gii ntetro per i [fermentarli , @T gettolo 
fuori della finefìra, dicendo : Salitalo An- 
tonio fi puoi , che non p [pezjy 9 nè ejfen - 
do fi [fegato ritorno alla Cattolica feda , 

■ fap. XIX . 


Ifplencfccon tanta maeftàla gra- 
mezza di Dio nel gloriofo fuo 
feruo Antonio Sanro, che fi co- 
me in vita di lui molti , e molti» 
miracoli oprar le piacque, cofi 
anche doppo morte voile , che 


per honor deirifteifo Santo , per aumento della 
Cattolica fede, per grandezza della fua Chiefa, 
r falute delle Anime, & per maggior gloria fua 
ohi , e molti miracoli fi operaffero • Et fra tut- 
ii miracoli da Santo Antonio doppo morte (per 
Diurna virtù oprati ) quefto ftupendo 5 de mara- 
uigliofo . 

Recarono nelMIuftrifs. Città di Padoua al- 
bergo d ogni virtù , dopò che fu liberata per in* 
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terceflfione del Santo dalla Tirannia di Ezzelino 
facrilego, & fiero huomo , anzi moftro d{ natil a 
ra y moltL& molti Heretici giàdairempio Tiran.,^ 
noaltretanto fauoriti, quanto imitatori di que *. 
gli fu oi enormi coftumi, & eflecutori de fuoi dia-^ 
bolici penfieri > li quali come al tempo del crude^ 
le Tiranno viueuano in liberta di confcienza,fen-^ 
za legge alcuna > commettendo qual fi voglia^ 
più enorme pecca to 3 & nefando vitio fenza effer^ 
ne mai riprefi , e gaftigati , così finitala Tirannie 
di queirhuomo Diabolico 3 iftrumento del Dia!/ 
uolo , anzi diauolo incarnato* & ritornata la Ck -'"' 1 
tà nella liberalità fua * volendo viuere» nen^? 
niedefima libertà di confidenza almeno ( poiché 
in altro non gl’era ciò permefio)|sfor2auafi per* 
fuader 3 che non eran veri li miracoli * che di San - 41 j 
to Antonio fi raccontauano* ma che quefii cranc c 
fogn i 3 inuentioni 3 & bugie di perfone ignoranti , 1 
di vii conditionc.Maladetti 3 àr deteftandi Hereti- ^ 


ci , che fotto mentita forma di Chriftiani infetta£J c 


volcuano le perfone deuote 3 & fedeli; gioie falfe^ 
che fenza valore alcuno voleuano rifplédere. Scit^ 
mie cheimitauano grhuomini» &eran peggiof tó 
che bruti Camaleontiche in ogni colore , eccett^j 
che nel bianco fi trasformano. Hidre* che fempn ! 
pullulauano venenati capi , Adulteri della Chk- 
fa j con tante concubine» con quante herefie.R * p 

gni> / 1 
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l 'jgni , che teffauano tele à deboli . Bafitìfehi , che 
, v ^ , jpo fo fiato delle herefie loro vccideuano. 
f olpidi Sanfone , che alla cattolica meffe porta- 
^noilfuoco. Hot fra tutti quelli federati nc- 
icidi Chrifto, & di ùnta. Chiefa v’era certV- 


iuta, ; ' — *wa unv- 

Jioeancodjanm, ma piu vecchio nelle here/ie, 
rene tino da. fanciullezza s*e ra aJIeuato, & cf* 


rcitato in quelle. Quelli, quando fenriuarac' 
contare li miracoli del Santo da qualche perfora 
7euota , e fedele fe ne burlaua.fe ne faceua beffe ; 


DÌ. J J ; ounaua.ienc taceua beffe: 

( * «dendofene come di cofe vane , & imponibili 
■przauafi di pervadere, chenon erano veri: Et 
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pure chi li raccontaua afferma ua con giuramen 
*? e ffer di già flati da molti, e da molti ifperì- 
.r.tn tati, egli fugghignandocomedicofe vane, 
fàtua, che quelli erano capricci , & fpgnij & che 
"n verun modo li credeua . 


L , . * — 1 w* u t 

"il verun modo li credeua . 

ì Ma 7 na v oha hauendo egli fa tto vn banchetto 
:"«rtiluoi amici, mentre egli dalla falute deira. 
1 ima alieno, attendeualoloàpafeereil ventre; 
“fuenne ( come lì fuole in limili luoghi ) chefi 
«nincio a ragionare di diuerfe coft ; che difeor- 
rT dl g “ erre ' che «sconta ua la crudeltà di Ez- 
r ! n . 0 / C •' ragi0naua del gloriofoP.S. Antonio, 
%ui fantita era già à'tutto il mondo nota,fìi vno 
‘“ttj queftiJlqual come era Cattolico, cóli era 
’ ^ticolar diuotode] benedetto Santo: di/piàce- 
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nano à quefti le maniere delfoftinato hereticótói 
^uoamicoidefideraua di ridurlo in qualche mobile 
do al grembo di S* Chida 5 & come leale > e venni 
amico cerca ua la falute del prodi mo> fi era moltcre 
vofieaffaticato>benchein vano>di perfuadere al- jò 
Tamico heretico, che daua gran fcandalo a turata 
la Città , & che tutti gl’amici fiioi fi marauiglia*pó 
tiano,ch’egli folle cosi nelle herefie oftinato;\jBi 
che quelle herefie lo condurrebbono dopò morbini 
à dannatone eterna j haueua tentato più > e pifa, 
volte con diuerfi ragionamenti cauarlo di quelle 
oftinatione, & particolarmente ben fpefiò ragi< 
nato feco haueua de miracoli operati in vita 
Santo Antonio, e di quelli che dopò morte il gla^ 
riofo Santo fatti haueua ; ma nulla era eiouatofiia, 
tutto fino aifhora era fiato vano i perche quandi, 
più eglLo altri faceuano per ridurle alla falutofc 
& alla Cattolica fede } altrettanto s affaticaua t :o 
diauolo fempre della falute nimico > tenirlo neU; n 
herefie oftinato , e cieco . Ma iJ pietofo Dio vcfej 
lendo la falute di quefti > permeile ( comedi 
detto habbiairto) che nei banchetto fi ragion 
di cole diuerlè, ma in particolare,che fi venifì^, , 
laudiate di Santo Antonio, & de i miracoli fuq^ 
i quali raccontano q uegii , che fra tutti grafiti 1^ 
conutrnone, e falute deft’heretico bramaua,$iq^ 
atauafi ampimcaili,^ maghihcarli per induri^ 

'/ oW ' ' / 


f 


dì S. Antonio di Padoua • i yf 

gualche fcintilla didcuotione, fe poflìbil fotte > 
k:«eJJ’oftinato cuore dell amico heretico ; iJqualc 
, rimai volontari limili ragionamenti afcoltaua » 
j ripure per non parer mal creato affatto Jafciaua di* 
ciò che voleuano, non dando però orecchierò 
jjiKde à quanto fi diceua in honore del Santo : ma 
icjdopò che hebbe afcoltato vn pezzo ( feguitando 
gamico fuo raccontateli miracoli del Santo) fat- 
òdto impaciente > obliata ogni creanza ; & deporto 
ìogni ciuil rifpetto*fdegnofo ditte : Vorrei piu ro- 
nfio fentir ragionare di non sò che dirmi, che de i 
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ìiracoll di quello vortro Santo > fe pure egli è 
mto 3 che miracoli egli ha mai fatti ò Quelli fo r 
i tutti vortri capricci» n è crederò mai quelli fuol 
iracoii, Se quali per furore. Se rabbia forfenna* 
i pigliando vn bicchiere di fragil vetro in mano* 
Te > Tanto è pottìbile * che quello Santo habbi 
co miracoli*quanto c pottìbile* che quello bic* 
nere gettato (opra vna pietra non lì rompa > e* 
szzi : Et fe egli è Santo* Se hà fatto tanti mira- 
i*come voi dite/acci anco» che non lì fpezzi il 
chiere» che io gettarò fuor della lìncflra (opra 
>a pietra • Et fe il Santo Antonio farà quello # 
lo ra crederò li fuoi miracoli , e mi ridurrò alla.* 
>flra fede.Et in quello alzando ginocchi al Cie- 
ìefclamò ver fo Santo Antonio Salua , o Anto- 
>*fe puoi» che non lì fpezzi quello bicchiere $ Se 
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in quello dire lo fcagliò,& gettò fuori della finc-upi 
Ara /alla quale affacciatoli infiemecori gl'altrf Jws 
che conuitati haueua , per vedere che fine haueftfo 
fe la cofa . Ecco ( marauigliolo dire) che il get-u, 
tato bicchiere andò a percuotere fopra vna viuA» 
pietra , & non folo non fi ruppe in parte alcuna.* m 
come fe di faldo , & impenecrabil diamante fta- B 
to foffe s anzi che percotendo il duro fallo , mira- 
colofa mente lo ruppe , & fpezzò in minute parti, 
comefc il fallo da vna gran mazza di ferro follò 
flato percoffo > gran cola , che vn bicchiere di frJ 
gii vetro tale effetto faceffe .> & pure è certo; poi* 
che anche fino ad hoggifi vede detto bicchiere* 
nelmarauigliofoarrificiofo Tempio del Santo; 
doue con tanta macftà,e diuotione è fra Faltre re 
liquie conferuato : Veduto l’heretico cola sì ftra> 
Magante , & imponibile » cominciò fi a fe ftelfo ; 
confiderare * chequefto per Diuina virtù, & pc 
li meriti del gloriofo Santo Antonio auenuto fof 
fe ; confiderai» la natura del fragil vetro* che ai 
ogni minima percolfa fi rompe , e fpezza 5 & pu 
vedeua intiero, e faldo il bicchiere, hauer rotta \ 
pietra, Concorfe tutta la Città per marauiglia, 
vedere il miracolo; & ogn’vno rendendo gratitf 
Dio benediceuano il gloriofo Santo ;& per li 
Auuocato l’implorauano . Et il detto hereticc 
che inanzi era flato sì ofiinato,& incredulo» co 
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k fu poi diuotiflìmo del Santo ; perche conucititofi 
alio grandezza del miracolo* & lafciata ogni he- 
reha diuennebuonilfimo*&deuotiffimo cattoli- 
co . O Diuina bontà , che volefti per li meriti del 
feruo tuo Santo Antonio* conuertire alle fede vn’ 
huomo inuecchiato * & oftinato nelle herefio : 
Beati quelli * che con diuoto cuore à quello 
gran Santo riccorrono: Felice Pado-* 
ua di sì ricco teforopofleditri- 
ce : Beata Città da sì 
grande Auuo- 
cato 
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nonpuòneancoeflere herede delia celefte glo- 
ria , iftimando più quella hercditd del Ciclo , che» 
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\ | 1 *\ - f #> •Il r j f f • > • ^ .*«#•♦-*, • • 

E [fendo fi annegato in mare Parifio nepote del 
Padre Santo Antonio s fu per intercef 
J ione di lui ritornato in vita > e 
riforto . (fap. XX. 

Sfèndo la forella del Padre San- 
to Antonio nobilmente» & ho- 
“loreuoime nte maritata ad vxl* 
gentilhuomo della Città 
di Lisbona » come piacque à 
Dio, dal quale (come datoro 
«fogni bene/) tutte le gratie procedono, non dop- 
po lungo tempo partorì vn fanciullo di maraui- 
gliofa bellezza ; reftò del nafeimento del ba mbi- 
no non meno contenta la madre, che allegro il 
padre , & fi fecero grandiflime allegrezze da i pa- 
- renti , & da gli amici d ambedue, & efiendo egli- 
no e nobili di fangue , & abbondeuoli grande ha* 
uere , non guardarono à fpefa alcuna per honora- 
& fcfteggiare il natale del nato figliuolo : Et 
perchecomeperfonevirtuofe,& dcuotc beniih- 
mo fapeuano, che chi fpiritual mente non riiva Ice 

fontn nnrfi flirtili 
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quella di beni di fortuna ideila quale era già d pe- api 
na nato herede il fanciullo , io fecero portare alla k 
Chiefa sbattezzare, & nelbattefimo fanto lo fflt 
pofero nome Parifio; battezzato il bambino 3 cer- fa 
carono il Padre, e la madre con ogni diligenzadi é 
farlo nobil mente alleuare: In tanto che egli ogni u 
dipiù crefceua in virtù in coftumi, & in creanze : ime 
& quello che più importa nel timor di Dio j per- t, 
che fi come erano il padre 3 & la madre perfono Dee 
cattoliche, e diuote , così diligentemente fi fhi- ;mo 
diauano , che il figliuolo nel timor di Dio ( prin- te 
cipio di ogni feienza ) s'alkuaffe* & a mmaeftraf- kal 
fe: Et perciò fe bene teneramente a mauanoque- fe 
fio loro figliuolo 3 non lo vezzeggiauarto però èi 
troppo , acciò per lor vezzi non pigliale troppo ditk 
ardire, & fenza rifpetto diuenilfe licentiofo. Non idi 
Je mancauano di cofe necefiarie, ma non li ab- «rifi 
bandonauano di fuperflue : defiderauano la vita ^ 
del figliuolo , ma honefta, & virtuofa . Et ricor- iilf ; 
* ckuoli , che Licurgo Re de Lacedemoni per infe- tea, 
gnare a i fuoi Cittadini > gid dalle troppo delitie ode 
corrotti, à vìuere più honefta mente 3 & virtuofa- It j; 
mente 3 alleuò due cagnuoli natidivnmedefimo !tffj 
padre,ed’vnaftefla madre 3 e di quelli vno la- tati 
fciò in cala d nodrirfi di delicati cibi; labro man- jìq ] 
dò in villa ad efiercitarfi alle caccie;c coli efler-r lift 
cititi i cani * li fece a mbedue condurre nella publì- io j 
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à a piazza di Lacedemone, oue era gran moltrtu- 
l ?*n ed i gente ,& iui fece portare vn piatto d ar- 
ì perito pieno di carne , & vn lepre vino, & di fubi- 
' roiècelafciare ambedue i carniccio ciafcuno an- 
“ daffe a quello a che era pihauuczzo; quel o che 
9 ■ era alterato in corte s’auentò al delicato abo d. 
earne.e l’altro nodrito alla villa andò dietro al lc- 

.1 p K . Hor non vedete (dille egli ) o$“ din ' 1 

, d ue cagniuoli , ellendo nato di vn medefimo par- 

J to nondimeno per la diuerfità del nodricamento, 

rome fono difficili ccttiffimo ? certiffimo legno, 

cheall’honefta , e virtuofa vita è piu noce (Tato, 
l’eflercitationc, chela natura, coG anco faianno l* 
voftri figliuoli, fecondo , che delicatamente nelle 
Sirie gl’alleuarete , o greffercitarete nelle virtù. 
Et di quello ricordeuoli il Padre , & la madre d 
Parifio, nonledauanocofefuperflue „nele :man- 
cauano di quelle, che erano neceflarte. Creiciu 

to il fanciullo, & peruenuto all’età di dieci anni m 
circa, lo lafciauano conferuarc con altri , ma pe 
“ della medefima età, & maniere ; andauano 
alla fcuola infreme , i giorni di Fella andauanoa 
Melfa , & à Vefpero infieme , e cosi 
creati fanciulli praticammo infieme. Ma perche 
Dio icui giudici) fono impenetrabili , & in * c “‘ 
libili , haueua chiamato à piu religiofa vita Pari- 
iio il Nipote del gtoriofo Padre Santo Antonio , 
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permette 3 che vii giorno egli infieme con li altri ^ 
fanciulli fuoi compagni» andattero al lido del Ma 
re , & quiui tutti di compagnia giunti entrarono * J 
in vnbattelo(chedi limili legni è fempre pieno jk 
il porto di Lisbona ) per andare coli vn poco a- rii 
fpaffoper il Mare. Era il tempo quieto ,il mar *n 
tranquillo , il cielo fereno , Tonde in bonaccia; nè tó 
di futura tempefta apparò» fegno alcuno quan* «il 
do fi partirono. Indi i fanciulli lenza timore al- i; 
cuno cominciarono co'l lor battello à folcare quel- -j pa 
le acque placide , e tranquille, & quando furono toi 
vn tiro di pietra dal porto allontanati » leuofli vb anc 
sì gagliardo vento alTirtiprouifo , checommoffc sii; 
il mare , & turbò Tonde * le quali per furore del sio 
gagliardo vento orgogliofamétealzandofùsbat- tfi 
teuano il battello doue etano i fanciulli* li quali Jet 
inefpcrti a furor di fortuna non fapeuano che far- k[ 
fi per ridurli in porto,eccetto,che fi raccomanda- 4 
uano à Dio , che da fiaiftrocafo gli liberatte, 0^ fin: 
faluaffe. Ma in tanto fremeuano Tonde, gridaua ita 
l'indomito , & furiofo vento , gorgogliaua borrir 
/ vilmente il mare nero , molto più ch'orrore d in- W 
fernò j rifonaua di tempcftofe , & crude' fonino A 
Tacque i ftrideuano li vicini fcogli > & Tonda ira- .Min 
ta fi moueua 5 gonfiaua, ctefccua ,'fputttaùa 5 drffc 
/ s'inalza ua fieramente, & quali che congiurato j 

haueffe infieme col luriofo vento contro il piccia 4 

•' v * Jo 

v. * •> " • 
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In lo battello, doue erano gii impauriti fanciullhro- 
uina,e morte minacciaua , saddiraua in modo, 
J chepareuanofin’al Ciclo s’innalzaffero Tonde* 

' m & hor fino al centro s’abbaffaflero» Intanto imi- 
Dt feri fanciulli (lorditi , e macilenti , con Je man-» 
jtjjj giunte diuotamentefiraccomandauanoà Dio : 
1>D j Altri dubitauano di vicina morte, altri fofpiraua- 
no il diletto padre, altri piangeuanola dolce ma- 
^ dre j & coli vedendoli berfaglio di fortuna , tinti 
j ' di pallor di inorte,con liuide labra atterritile sbi- 
$ gottici da sì Arano , e fiero fpettacolo , attende- 
j n uano che fine douefie hauere l’orgogliofo afialto 
joj. delTiratomareiquandonon potendo più il pic- 
;( g. dolo battello à tanto furor refiftere fù fommerfo 
y dalTonde . I fanciulli compagni di Parifio,come 
che tutti nuotar fapeuano ,così con le mani, e con 
fj., i piedi refpingendo Tacque , tanto fecero*che fi ri- 
^ dufiero falui da sì ria fortuna j ma Parifiocho 
j non fapeua nuotare, retto affoga to da quelle on- 
jj jB de irate , & minacciofe » V fcìrono così dal mare 
bagnati* & sbigottiti i fanciulli s & veduti da- 
wjj, quelli, che nel porto erano domandarono di Pa- 
JJlt rifio, &rifpondendo eglino,chenulJadi luifk- 
t J pcuano , ma che credeuano , che folle annegato ; 
3 ; di Cubito fu portata sì cruda nuoua al padre di 
0 luijl^qual fentita,come fe pungente fpada gl’ha- 
ucjffetrafitto il cuore, redo più morto, che viuo* 
lo M 4 pur 


« 
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pur fe AelTo sforzando andò al pórto>e veduti al- teli 
curii pefcatori li pregò,che di grafia voleffero pe- ih 
fcarc dou’era fommerfo il battello , per vedere fe ìdoj 
elfendo affogato il figliuolo, fi potette almeno co- tee 
fi morto rihauere,& cauarlo del mare per darle fe m 
poItura.Li pefcatori benché poca fperanza hauef- ine 
ferodi trouar l’annegato Parifio>pur per compia- iìip 
cere al padre pefearono; &dopò l’dferfi buona 
pezza affaticati in vano* quando pur finalmente :ife 
piacquea Dio lo ritrouaronoi indi trattolo fuori .ica; 
del Mare lo portarono a cafa doue giunti, veden- ^ 
doli miferabil cafo la dolente madre di Parifio ^ 
aprendo il cuore al duolo, & gi’occhi al pianto. U 
Ah figliuolo mio ( diceua ) dunque d fi mifero *jo 
fine io, e tuo padre t'habbiamo alleuaco ? dunque ^ 
tu ch’effer doueui hcrede d’ogni noftro hauere-, > ty e; 
lafci noiJheredidilachrime,e di pianti ? e qual 4$ 
forte crudele t’hd guidato d sì Arano accidente , ^ 
per far noi fempre dolenti, e miferi ? Ma non ? 0 p 
fard mai vero, che tu fi a morto , & io retti in vita» (w 
perche cofi viua verrò d fepelirmi reco : poiché ^ 
fenza te viuer non pollo ne deuo. Et quelle altre 
limili parole dicendo la mifera donna , moueua à 
Jachrimare in tato tutti li parenti, che di già quiui L, 
sì Arano fpcttacoio erano concorfi. Voleua il Pa- ; ){c 
dredarfepoltura allaffogatofigliuolo, & ancor ^ 
.tutti i parenti acconfcntiuano, foia la pietofa ma* 8^. 
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'«Ire rcfifteua.» che di materno amore infiammata* 
cofi il morto figliuolo , & per vn giorno , & per 
vna notte tenne feco fperando in tanto , che per li 
meriti di Santo Antonio fuo fratello douetfe Tari- 
negato Parifio tornar in vita j ma perche di già 


cominciaua à puzzare il cadauero non lo voleua-* 
più il Padre Iafciare in cafa * ma lo voleua far fe- 
pelire in Chiefa* & chiamatili Preti , Se li Frati > 
K che a fepoltura accompagnarlo doueuanoj&fat- 
rò* tili d cafa venire, voleua che il cataletto doue mor 
*■ to giaceua il figliuol fuo Parifio folle tolto via». > 
Se portato alla Chiefa *.quando la deuota madre 
non meno che pietofa * con viua fede, & religio- 
fo zelo * tutta ardente di pietà > e di fede alzando 
gTocchi Jachrimofi al Cielo* proruppe in fimil pa- 
role verfo il fratello Santo Antonio , che di già 
fiSj dalla Santità di Papa Gregorio Nono di felice 
itti memoria nelcatalogo, & numero de Santi era»» 
# fiato pollo. : 

O gran feruo di Dio Antonio mio fratello per 




j i 




cki natura * ma perfandtà » e merito gloriofo Padre 
Itf riceui ti prego le mette voci di quella tua forellai 


in 

uiit 


a fflittaj Soccorri o Santo amico di Dio à me feon 
folata madre , à cui morte nemica hà tolto ama- 
ri' to j e caro figliuolo . T ù che fei cofià sù io cielo, e 
vedia faccia a faccia Dio fommo datore di tutte 
le gratie da lui impetra vita al morto fanciullo, 
, ' con* 
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/ confolatione alla ma dre, allegrezza al pad re, 5^ *^ 

conforto alli parenti • Tù che pietofo hai dato a Lj 
iutoà chi con deuoto cuore è da te rjcorfo , porgi fyg 
ancora aiuto a me, che con viua fede il tuo fanto { gj 
nome inuoco. Tu, o Antonio Santo, che confola- ( 
fti molte , e molte , confola quefta tua fconfolata 
forella : Et fe fraterno amore t'infiamma codi su 
in cielo , come tanta diuotione t'accefe Palma in-, 
terra , sfamila hora pietà, & amore verfo me , che 
tua forella fono : & fe come madre vuoi , che del 
proprio figliuolo io ti faccia dono, io mi cotento > 4 
ecco à te lo dono , à te di lui faccio voto , v oglio , 
che di Nipote diuenghi tuo figliuolo * & tuo imi- 
tatore nell'habito $ e nella religione del ferafico 
San Francefco > laquale con i raggi delli tuoi me- 
' riti illuftri, e adorni. Riccui adunque, o Padre 
Santo le preghiere di tua forella, & fupplica Dio , 
che renda la perduta vita al pargoletto, & amato 
figliuolo, acciò per mezzo tuo rauiuato# mutan- 
de habiro , entri alla tua religione , diuenghi 
tuo figliuolo j & cofi a Nipote > & figliuolo darai 
in vn medefimo tempo foccorfo , & aita , & à me 
tua forella confolatione > & à gloria del- fornaio 
Padre gioia à tutti quelli, che per Fimmatura^ 
morte di Parifio contener le lachrime non polfo* 
•no . Non fi tófto fi rnil pa role hebbe dette la dc-< 
uota,epictofa donna che riforfe in vita per in* 
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terceffione de] Sàto il defonto giouanetto » il qua* 
01 le rendendo gratie al Padre Eterno, che per li me» 1 
>r » riti di Santo Antonio rifufeitato l’haueile . Cosi 
f egli peruenuto a conueniente età , rinon- 
M dando il Mondo, adempì il voto, fe- 

condo che fua Madre alla reli- 
gione del Santo votato 
i’haueua , doue fin- 
tamente vifTe* 

Sonori. 
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* ' 1 < * • • r • , 1. . . • / . . ' /■f' 1 

jf®* ^nnapeicatritce tormentata dal Dìal 
uolo [applicando diuot amente al Santo che 
la liberale , /» esaudita. Cap. XXL ; 

Jj* H E il diauolo fotto varie for- 
[f'I me fi fia ben fpeffo trasforma- 



* . 


tor del mondo ) non vi è dub- 
bio alcuno : perche pur tropò 
chiaramente in tanti, e tanti 
luochi della Scrittura facra, e delle facre hiftorie fi 
legge .-oltre che i fanti amici d’iddio fcopertigli 
agguati del Demonio fallace, & lufinghiero han- 
no le infidie lue efprefla mente dimoltrate, &lc 
lue forze fuperate , & vinte con la Diuina gratia , 
di cui erano fauoriti, come particolarmente ve- 
dremo nel prefente miracolo fatto dal Gloriofo 
“nto Antonio in fàuore di vna fua diuota . 

Nel tempo che nel Regno di Portogallo rc^ 
;naua il Rè Don Donis 3 coli per proprio nome 
(riamato, era in vna villa di quel regno detta.» 
San careno, vna Donna di balla conditione, lai- 
cale haucndocfpofto il corpo fuo àvil guada'-* 
;no> nulla (limante l’honor di Dio, fhonor pro- 
prio. 


i 
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prìo ) l'honor del marito, nell’honor del mondo, 
faceua di di fe (Iella copia à chiunque le daua da- tri, 
sari i come far fogliono le donne dishonorate,& mai 
infami . Et benché quella donna fotte così pecca- aie 
trite, era con tutto ciò diuotiflìma del Gloriofo r.dc 
Padre Santo Antonio , & faceua tarhora in ho- m 
nore di quel Santo celebrar vna Me/fa ; o alta o- tic, 
pera pia faceua Iddio volendo per li meriti di Sa- m 
co Antonio sì caro amico fuo cauar cortei di pec- 'ulte 
cato > permeile , che il Diauolo a tempo la tor- m 
mentafle , l’entrarte addoflò, Se la tentarte di am. W 
mazzarfi, facendole parere, che ella mai delli pec- m 
cari, e misfatti fuoi far pcteua compiuta fodisfat- jAi 
«ione dauanti al tribunale del giurto Iddio, fe vo- ioi 
lontariamentenon s'ammazzaua , de che mai le 
perdonarebbe Dio feda fefteifanonlì daua vo io 
lontana morte. Et meglio s’affatticaua il Demo- b 
niodi mettere in difperatione quella femplice> de 
donna , & come mendace, & aftuto nimico fem- on 
pre la ntetteua dauanti gl*occhila gran giurtitia^. ;m 
di Dio, contro limili peccatrici ile riduceua à me- -fe 
moria tutti i fuoi peccati ; le riccordaua tutte }*a m 
©ffcfe,e tutte le colpe>chc ella co m mede haueua ; 
le faccuaapparir l’infèrno aperto pieno di torme- kj c 
ti eterni i pieno di fuoco , d’horrore, e di fpauen- [co 
ti ile faceua fentire le querele , i gridi,& i lamen- i ac 
fide miferi dannati j le làceua vedere i Diauoli i rjì, 


cento 


? 
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É cento i cento , &à mille à mille, che come mini- 
ai ftri , & ettecutori della Diuina giuftitia tormen- 
ti! tauano quelli , che odinata mente morendo noiu, 
ko* haueuano fatta penitenza de peccati : Et met- 
ti);; tendole limili penderà , & limili imaginationi la^ 
li trauagliaua tanto > che nulla più ; a' talché quella 
at> mefchihellaqualiallefalfe lulinghe del fallace^ 
lift Demonio credendo» non fapeua che farli", & più 

S volte dette in forfè con vn coltello fcannar/ì , 
ammazzarli; nondimeno quando da limili ten- 
to utioni , & imaginationi era trauagliata , li racco- 
ipc mandaua con viua fede > con diuotocuoreà San- 
ato Antonio » fofpiraua, lachrimaua , li pentita de 
enj fuoi peccati « ne fentiua dolore , fi rendeua in col- 
ui; pa, li percoteua il petto; digiunaua , & altre buo- 
ne opere facendo > pregaua Santo Antonio , che 
:i» le folle Auuocato auanti Dio, & che per lei inter- 
im cedette pietà » mifericordia , & perdono: Ma 
fe non ceffaua intanto il Diauolo di tribolarla, o 
td tormentarla , anzi che der farla difperare affatto, 
1» le fece vedere vna fatta > & ftrana ftrauagante vi- 
: 1 ti lione ; & fu quella ; che il Demonio le apparue di 
giorno in forma di Crocifitto * & mollroile il ca- 
ri* po coronato di fpine i le mani trafitte da i chiodi; 
jet. il collato ferito dalla lancia ; il cuore dittante fan- 
M guc , & acqua ; i piedi crocefitti , & tutto il corpo 
ili iiuido , percoffo > flagellato , & dal proprio fan- 

oF , guc 
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gue tutto bagnato , e molle : Et diflclle , che pcrF al 
amor che egli le portaua la voleua faluare > ma :IC ' 
che non v’era altra rimedio alla Tua falutej fenon : IU 
quello, che ella fi delle volontaria morte per fa- 
tisfattionedi tanti Tuoi gran peccati j co i quali io w 
haueua offefo ; e che egli le perdoqarebbe fe vo- 1 j 
lontanamente s’ammazzalle perciò la confi- ^ 
gliaua, cheellaandafleal fiume Tago,&cheget- an 
tatauifi dentro s’annegalfe , & che fubito morta ? 
egli 1* haurebbe riceuura in gloria. La trauagliata 
donna veduta che htbbe fi ftrauagante vifione^ 
non fapeua che farfi , o fc doueua fubito etfegui- cea 
re quanto in vifione veduto haueua, ò pure con 
più maturo configlio difierirevn poco > & era sì fd 
atterrita , e sbigottita dalla veduta vifione , che* 11 
non trouaua luoco , & non faceua altro che do- 
lerfi . In quello ritornando fuo merito à cafa, 8c ™ 
vditala lamentarli > le dille « che cofa hai, che ti nt 
lamenti ; quai penfieri t’ingombrauano il petto ? ^ 
ohimemefchina ( rifpofe ella ) che m’è apparfo ilj 1 * 
Crocefilfo* & m’hà detto, che non pollo faluar-^ 1 
mi, fenon mi do volontaria morte in fodisfat-/. 


tione de* peccati miei , & perciò m’hà detto;ch*io 


vada à gettarmi entro al Tago , e lui annegarmi, 24 : 
e che fubito morta mi riceueià in gloria : Ciò v- ^ 


tc 


dito il marito cominciò à prouerbiarla , & ingiù 
riala > dicendogli fpiritata , indemoniata , & in^ r 

*■ i 
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u diauolata : La mefchinella Donna , che in vece 
de diconfolationefentìdal marito oltraggi, & in- 
fj giurie, tra la vinone, & la defperatione vfcì di ca- 
y fa per andare ad annegarli ; ma non lo permette 
il gloriofo Santo , ellendo quel giorno di fua Fe- 
y ila > la doue pattando quella infelice dinanzi alla 
Chiefa di Santo Antonio , entroui dentro , e da- 
uanti al fuo Altare inginocchiatali lo pregò diuo- 
tamente lì degnalfe riuelarli, fe era volontà di 
j Dio , che ella s’annega Ile , ò nò , per fodisfattio- 
ne de Tuoi peccati: & compiuta quella fua oratio- 
ne addormentotti vn poco., & coli dormendo fen- 
... tìla voce di Santo Anconiofuo Auuocato , che»# 
c '' le dilfe . Guardati in feno , che vi trouerai vno 
fcrittura > leggila , che fubito letta farai dal De- 
monio,edalIafalfa vilìone liberata sciò detto , 
e dellottì fubito la donna , e guardandoli in feno , 
7; vi ritrouò la fcrittura , che coli diceua • Ecce cru- 
*t cem Domini fugitepartesaduerfe , vicit leo do 
tribù Iuda . Alleluia > Alleluia . Et letta elfo 
1 . fcrittura fubito lì fentì liberale fana,& dallo 
r flrauagante vilìone, & dal demonio: e conobbe, 
che tutto ciò che veduto in vilìone hauea , ero 
flato per inganno deH’infernal demonio. Refe 
[fi quanto più puote gratie al benedetto Santo la di- 
’*°| uota donna ; & tornotti à cafa con quella alle- 
ai grezza , che ogn’vno può imaginare > & giunta in 
^ N fiala 


I 


3 


194 Vita , Miracoli 

cafa raccontò il tutto al marito* modrandolean-* w 
co la fcrittura : marauigliofli egli sconobbe > che n\ 
per miracolo del Santo era fiata liberata la ino- jA 
glie; & fubito andò in corte del Rè à riferirgli ciò taf 
che ella fua Donna era interuenuto ; fentito il Rè i,<! 
raccontar sì gran miracolo, domandò la fcrittu- m 
ra al marito della liberata Donna > & egli per apù 
compiacere a Sua Maedà , andò dalla moglie* la pt 
fi fece dare, & portolla al Rè . Ma, o mirabil co- j 
fa,Ia fera detta* che la Donna redo fenza quella | 
fcrittura * il Diauolo le ritornò addotto; & di no- 
uo cominciò a tribolarla . Conobbe il marito ciò 
auueniua perche la donna non portaua adottala 
fcrittura * & perciò andò dal Rè * & fupplicollo» 
che per liberatone di fua moglie fi degnaffe ren- 
dergliela: ma ciò non fu mai potàbile * perche ha- 
ucndo il Rè ripoda quella fcrittura tra falere fue 
reliquie, mai volle redimirla, tenendola molto 
Si ferui il Rèdicotalc fcrittura in fimileoc- 


cara. 


cafione,e ne vidde miracolo!! effetti ; & altretan- 
to più cara » & con maggior veneratione ( come 
diuotitàmo diSanto Antonio) la tenne . Afttig-, 
geuafì intanto il marito dell’indemoniata Don- 
na ,laqual più che mai era dal maledetto fpirito 
tormentata nè fapendo egli che partito alla ianità 
della moglie pigliare * fu ettortato da certi fuoi 
«mici à domandar copia di quella fcrittura al Rè» 

Si 


i 
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& dimandatala benignamente gJela conce/Te^per 
,ds mezzo di certi Frati delPOrrUnp^i ex 


.,r ^ uwujgua mente gjeia concefiejper 

»* mezzo di ccrti F «ti dell’Ordine del gloriofo Sa- 
nato Antonio ihauuta egli cotal copia andò fubito 

Io: a caia , hauendo gran fede , e diuotione nel San- 
ili to, & la mette addotto la fua Conforte ; la quale 
® (° miracolo di Santo Antonio ) fubito toccata la 
ifc copia di quella benedetta fcrittura, reftòper fen> 
b Dre libera dal demnnfn : R, ri;^; 


r i vi*» wv.ut.uui4 niutura, reno per ìer 
preliberà dal demonio ; & dipoi foprauitte 

fan a nprvpnfì nnm’ : 


lana per venti anni fempre ringratian- 
do Dio della riceuuta grada , & 

Iìki lodandoli gloriofo Santo 

Antonio, per la cui 
^ perinterceffione 

| era Hata li. 
berata. 
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di S. Antonia di Padoùa • i ^ 

Infanta figliuola del Ri di ^Portogallo fu*, 
nuta , e tramortita per grauijjìma infermi- 
tà della Reina fua madre con *viua fedo 
al Santo raccomandata , rihebbe per inter - 
ce [pone diluì, <gr la fanità , & la vita. 
Cap. XX IL 

jjj Enchc il gloriofo'Pa-i 

835 Sato Antonio fof- 

SR rotO HSi ft già in Italia morto* 

& nella Città IUuftrif. 
lima di Padoua fcpel-. 
||| ? Gii pili k’to , non reftaua per- 


m yjyi ciò di operare, & fate 

molti miracoli in tutte 

=*- , le parti del mondo , 

unquecon viua fede erainuocato; perche fi 
ie la virtù di Dio è infìnita,nè da luogo» ni 
empo può effere alterata , conftretta , o cn> 
fcritta ; coli in tutti i luoghi , & in qual fi va* 
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prò molti, c molti miracoli in fauor di quelli, che 
l’aiuto fuo con viua fede , & diuoto cuore implo- mc 
rauano. . Ne meno marauigliofi , & flupendi fu- f ” 
rono li miracoli, che dopo morte oprò , di quelli, 
che in fua vita fece, come dal prefente miracolo j tn ‘ 
fatto ad inflanza d'vna fua diuota , chiaramente 2al 
eonofeere , & veder polliamo . 

Il Rè di Portogallo , che di nobiltà, e di thefo* 
ri à vcrun*altro cedeua dell* Occidente , elTendofi > 
al matrimonio fanto foggiogato , hebbe ( come ^ 
piacque à Dio , della Reina fua moglie vna iigli- 4j 
uola di cftrema bellezza, laquale facendo bat- rc - 
tezzare, chiamarono AIdonza,( quali proprio fP 
nome delle Donne di quella Serenifs.cafa di Por- 0 1 
togallo ) Era quella pargoletta figlia con tutte le 
grandezze tenuta , come vnica herede di quel ic 
grandilfimo Regno ; ma fe bene il Padre , & la^ ^ 
Madre delicatamente allcuar la faceanoicofì non 
le mancauanodi fanti ammaeftramenti nel timor nci 
d’iddio , perche elfendo & il Rè , & la R eina cat- ’ ra 
tolici,e diuoti, co li procurauano,che Tlnfanta r [ ri 
Aldonza loro figliuola gli fofie nella diuotione, e 
fède imitatrice, come di quei ricchifiìmo Regno { Cl 
efier doueua legitima herede, & potfeditrice:cre- i 3 
Iceua quella nobililfima Infanta non meno in età j 
che in bellezza , in collumi, & virtuofe maniere, 
dalle quali allettati il Rè , e la Reina ogn'hor vie' 

. ' -i - S ’ 
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. n mìi ramauano s e per quelle fue reali , e gentilif- 
L (ime creanze era da tutto il Regno, ma partico- 
jarroente dalla Città di Lisbona fommamente 
. amai!a,&olTeruata. Era la virtuolì/Tima Infanta 
^ gentile piaceuole,cortefe,benigna,pictofa,& tan- 
r toaueduta , & accorta , che ben di motta efler de r 
guarnente da Reai fangue difeefa : Età quelle 
lue tante gentililfime maniere aggiungneuafi an- 
che vna fi tiniorofa diuotione verfo Dio , e Tuoi 
Santi, & in particolare verfo Antonio di quella 
fletta Città natiuo,che la rendeua non pure al Pa- 
7 dre#&alla Madre# ma ancheà tutti li foggetti 
: popoli , & vicini contorni cara, & grata. Et quan- 
f do fi ragionaua di quella nobilifiima Infanta»# 

1 j ogn’vno inarcate le ciglia con gran lìlentio pende- 
Jts va dalla bocca di quegli , che ne fauellaua. Et in 
fommaettendo ella à marauigliain tutte le cofe 
jr nobili compiuta j era anco da tutti roarauigliofa- 
. mente amata, & otteruata. Et quello, che più 
:l i grata la rendeua era vna fua certa humiltà , 8 c vn 
1 ^ certo fuo difpregio del mondo # che anzi che sì ai 
i3 ]feruigio di Dio particolarmente nata pareua. No 
fiC ficurauadi cortegiane grandezze 3 non voleua-. 
’^al pompe, non aggradiua fouerchie cerimonie# 
a con animo reale , e grande , & con certe no- 
ili/fimemaniere moftraua elTer legitima herede 
i quel Regno*ediuota ferua del Signore « 11 

N 4 Padre, 
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Padre , e la Madre 3 che in tutte le virtù * e colto- m 
mi vedeuano compiuta la nobililfima figliuola^, 
ramauanocon quello fuicerato amore, che fi può é : 
meglio imaginare co‘l penfiero , cheefprimer con irò; 
parole ; perche non hauendo eglino altri figliuo- m 
li ; & vedendo quella loro Infanta tanto virtuo- Iti 
fa > & ben creata la teniuano tanto cara , che bpr 
nulla più» non folo perche ella elTerdoueua bere- alia 
de di quel regno ; ma perche fapeuano > che dju ipi 
tutto il regno era offeruata 3 & amata ; oltre , che itici 
con animo reale, e generofo ella procedeua conidt 
tutti,non obliando di feruire diuotamente à Dio. toc 
La Reina Terefa fua Madre lì Rruggeua entro % 
al cuore di dolcezza 3 per quella fua tanto no- «n 
bile 3 & amata figliuola. Pregaua per lei diuota- ;:ti 
mente Dio; & perche era diuotiflìma di Santole 


Antonio , delquale già anche in vita di lui diuo- pr< 
ti/Tìma era Rata al gloriofo Santo la raccoman-ola 
daua 3 quali come à particolare Auuocato > e del- ile 
la Infanta fua figliuola, e della Città di Lisbona^ 
& di tuttofi Regno di Portogallo; Et l’Infanta a 
iflelfa non meno » chela Reina fua Madre era debiti 
Santo affezionata , e fedele » Hor auenne, chdu; 
mentre queRa nobililfima Infanta era cofi da tuM . 
ti fommamente amata ( come piacque à Dio )ìk\ 
s’infermò grauementc , e d’infermità fi grande, eoi] 
tale 9 che li Medici non fapeuano alla vita di letiu 


. • di S. ^Antonio di 'Padoua • i o i 
trouare rimedio alcuno : Scriflc il Rè Aio Padre, 
quafi per tutte le parti del mondoa i Medici vaie- 
rò fi , periti, che quella Aia amata figliuola venif- 
fero a vedere 3 promettendo dar loro ciò che do- 
manda fiero : Et moki da guadagno tirati vi con- 
corfero > &'benche vfafiiero ogni diligenza , & a- 
dopraffero ogni rimedio per ridurla in fanità » 
nulladimeno mai fu poifibile guarirla , anzi ogni 
di più peggiorando da ua euidenti fegni di certa , 
e vicina morte. Diuolgofii l’infermità incurabi- 
le della nobiliiAma Infanta Aldonza , nc fofpira- 
uanoi foggetti popoli, nelachrimaua la Città di 
Lisbona > & come da tutto il Regno era tenera- 
mente a mata, così hora vniuerfalmente erada>, 
tutti fofpirata,e pianta. Ma quanto, e quale 
folle il dolore del Rè, e della Reina conofcendo* 
epreuedendo la morte irremediabile della figli- 
uola , è imponibile raccontarlo , & à pena è podi- 
bile imaginarlo; poiché fi vedeuano priui di quel- 
la cofa , che era ogni lor bene , & allegrezza: Ma 
per quefiolor dolore non lanciarono di tentare 
tutte le vie polfibili per la fanità di lei: Et fe bene 
il tutto era perduto , haueuano anche non sò che 
di fperanza,che douelfe rifanarfi la figliuola, 
dalli Medici già fatta fpedita , & morta 5 aumen- 
tofliil male > crebbe la febre»& non giouando i 
rimedij , arriuo l’Infanta à l’hora quap e Arema 
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di fua vita , & tinta di pailordi morte fuenne con 
grande accidente attalita , come fé morta fotte. 
Quado il Padre , & la Madie videro coli fuenura “ 
l’Infanta lor figliuola pelandoli che a fatto mor- ^ 
ta fotte,gettandofi ambidue fopra fetta ngue, pai- ; 
lido, e tramortito corpo, diedero manifeflo fe- ^ 
gnodel duolo intenfo , che entro al cuore hauea- . 1 
no;& ftillando per gl’occhi amarittìmo pianto, la 
diletta, & a mata figliuola piangeuano. Ma cono- , 
fcendola Reina Terefa,che il lachrimarc,& pian- fr 
gerc nulla alla vita della figliuola giouaua,depo- 
tti i fofpiri>& raffrenatele lachrime,tutta ardente 
di pietà, di fede,& diuoto zelo, con le ginocchio 
in terra proftratc.a Jzando glocchi al Cielo , in li- 
mili detti verfo Santo Antonio la lingua /ciotte. 

O Antonio Santo, che in tante,e tante parti del 
mondo , & in vita , & in morte hai foccorfo allo 
perfone afflitte, e tribolate , confola hora me , che 
di te(roetre folli in vita)diuotittima fui,come ho- 
ra dopò la tua morte io fono tua ferua fedeleicó- 
fola me dolente, & afflitta madre, per la morte di 
quella mia vnica figliuola,che pur è fiata, & tu lo 
fai, tua diuota. Tù,ò Antonio Santo, che là nella 
bella Italia hai rifufcitati tanti altri morti , non ti 
/degnare di liberar da morte quella figliuola mia 
diletta , vnica herede di quel Regno doue tu na- 
fcefli. Et è ben ragionerò caro amico di Dio,che 
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dt S. Antonio di ‘VtdouA • z 0 3 
fc alli firanieri paefi hai dato aiuto , & foccorfo, 
che tu fij pietofo verfo quefto tuo natiuo Regno* 
redimendole in vita la vera , & legitima herede. 
A te tocca auanti il tribunal di Dio fauorirla , co- 
me quella , che è nata neH’ifte/To regno , e nella., 
iftefla Città doue tu nafcefti ; che tu fai bene, che 
anche il Saluator del mondo dalla Donna Cana- 
nea per la fanità della figliuola fupplicato, rifpo- 
fe,che il pane de figliuoli non fi doueua dare à ca- 
ni; volendo dinotare*che i fauori,e le gratie prin- 
cipalmente à i proprij, e poi alli firanieri far fi de- 
uono. Et tu, o gran feruo di Dio , che fei fiato sì 
pietofo verfo gli alieni , fcuopriti hoggi pietofo 
Auuocato verlo iJ tuo natiuo Regno, verfo la tua 
Patria, verfo li tuoi compatriotti 3 Ecco quefta^ 
mia figliuola morta ( che cofi la tengo ) la racco- 
mando alla tua pietade Confola, ò Santo Padro 
j l’afflitto Rè, la dolente Madre, la confolata Città 
[ patria tuaiacciò chiaramente fi conofca,che come 
in vita amafti,& il tuo Rcgno*&la tua Pattiamo- 
si hora,che viui in Cielome tenghi particolar cu- 
ra^ protettione. Furono di tanta efficacia que- 
** fte preghiere, che volando al Cielo da viua fede , 
01 & diuotione accompagnate , che furon benigna- 
mente accolte dal gloriofo Padre SantoAntonio* 
i! ? ilquale per la fuenuta,e tramortita Infanta inter- 
jr. cedendo la vita , e fantità , mentre ella co fi per 
,c * morta 
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morta era da tutti pianta : Le apparfc il Santo A 'mi 
nel corpo per Diuina granai virtù ritornatole lo nit 
ipiritollc diffc. Il grande Iddio , ò figliuola , per oci 
le preghiere della tua diuota madre à te mi man- mi 
da celcfte Noncio,& Ambafciatore à dirti, chea xi] 
tua voglia eleggi , o venir meco adefTo in Paradi» «le 
fo; ò per confolatione di tua Madre , & di tuo Pa- » j 
* dre , & di tutto il tuo Regno re dar anco viua iru ^ 
terra : Aprendo i languidi occhi la in fe ritornata ^ 
Infanta,ripicna di marauiglia,& di allegrezza in 
vedendo I\Auuocato fuo Santo Antoniofda niu- j 
no de graltri veduto) con humiità profonda ri- 
f pofe: Poiché o benedetto Santo, piace al mio Si- 
gnore Iddio ( tua merce, è grada) di darmi libera 
volontà ó di teco venire in Paradifo, ò reftare in 
quello mondo in vita , non rifiuto di venir teco à 
godere il mio Signore » come non ricufoper con- 
fola tionc della mia dolce Madre reftare anco vi- 
ua in terra, ilclic fe a te piace, accettarò volontieri 
più per altri , che per mia confolatipne. Hor iru 
quello mondo in vita refta benedetta figliuola il 
Santo) & in porgendole il cordone, foggiunfo : 
Bacia quello cordone in fegno della riceuuta gra- 
da > & pigliandolo con le fue mani l'Infanta , co- 
me da gran fono deftatafi efdamando dillo . 
Vedete, ò Signora Madre il gloriofo Padre San- 
to Antonio>che mi dà da baciare il fuo cordone j& 

•— • • ' ♦ 
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io k mi ha infieme con la vitajmpetrata da Dio la fa. 
)lci!j nità. Et nulla reggendo la Reina , conobbe , che 
»ft .per intercelfione di Santo Antonio era in fe mor- 
ire:' nata > &rifanata la Infanta fua figliuola : Et fece 
ài publicamente predicar quello sì gran miracolo à 
tó gloria di Dionèe honoredi Santo Antonio in tuc- 
é to il fuo Regno > doue fi fecero grandini me alle- 
là grezze per la fanita della guarita , & rifanata In- 
m fama. 
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QVATTRO MIRACOLI 

DEL GLORIOSO 

SANTO ANTONIO 

DI PADOVA. 

. X- ■ : À ■ . 

Aggiuntoti di nouo • 

Vn arto Soldato heretico /contrai o/ì in <vn 
lepprofi^cbe andana al fepolcro del Santo , 
per ejfer dalla leppra liberato per fua in - 
tercejfìone>beffando> ($f fcbernendo li mi- 
racoli del Santo , diuenne tutto lepprofi\ 9 
ma dipoi pentitoji, e riconofciutofi viene 
altre Jì liberato dalla leppra ~> . 

Miracolo Primo . . . <f 


4 , 

* 


és/kébés E “Maniglie grandi delle mira: 
r ^ colofe opera tioni, che fa Iddio 
-L nelli Santi Tuoi 5 non foltfcomò 


co f e f uor ] di natura, e ftraordina^ 




zo 8 ^Miracoli dì Santo I 

rie,dcuono efTere ammirate^ ftupitc da noijawìyjv 
ancora riueritc 3 e lodate come fegnaJati,e fingo, !fo 
lari effetti delia potenza 3 e bontà d Iddio Jlqualc i! 
fe come con i penitenti è pietofitfìmo, così congli ’£ 

oft inati è giu ft i/fi moie come coni buoni vfaclc - 1 

menza, e mifericordia, così con i federati adopra J 
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la feuerita, & il cafligor & maflimc allhora quan* , 
do li burlano delii miracoli dell’ifleflo Dio oprati. 
Ile pii Santi funi i nprrìn rh#» 1 


ne gli Santi fuoi , perciò che penfando eglino 1 


fchcmre, e beffare ; reftano loro (ledi fchemiti , e Ì 
beffa ti per giu fio giuditio di Dio. Come apuntoL 

anneri ripa rerr*v no. rii#» j- n 
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auuennea cert’vno, che faceua profeflionc di fol- 
dato , ilquale fenza timor d’iddio Iiccntiofamen-, 
te viuendo,egouernando la conferenza fua noru 
con ragione, ma con fenfìjapertafi la ftiadaa tutti ’ 
i vitij , calpeftaua ogni virtù , firequentaua tutti i 
misfatti, fuggiua ogni buona operatione, pratica- 
ua con heretici , abhorriua i catholici, delettauali 
di beflemmie,odiaua 1 orationi j amaua i federa- 
ti, deteflaua i Santùandaua alli ridotti, defeofta-! 
uafi dalle Chiefe, volontiere afcoltaua le disho, 
nelle parole, atturauafi l’orecchiealle fante pre-j 
dicationi r lodaua i vitij,biafimaua le virtù, fatto* 
nua i vitiofiipetfegtiitaua i buoni,& in lòmma io 
datatale fi ritroua ua , che delia vita in poi , eraJ 
tutto fedito ndl’Inferno : hor quelli dico an* ' 
dando vna volta per cetto fuo viaggio, icoittioil 
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k* in vno pouerello infermo, che dal capo alie pian* 
=° • te ( qua fi vn’altro Giobbe ) era tutto piagato , c 
2 ; lepprofo , e vedutolocofi pieno di leppra, ferma* 
f tofiper ben guardarlo. Io falutò, e le dille: O 
:i ‘ pouer'huomo fortuna ti e fi contraria , che ti fac- 
F* * viuere in fi mifero fiato ? qual difauentura c 
211 Hata la tua , che ti faccia andar cofi tapino ? co* 
7» è pofTibile , che tu camini , efiendo cofi infet* 
to ? come ti reggono le membra , fe da Jeppra^ 
<juafi incurabile fon tutte coperte £ doue vai ò 
sfortunato, perche non ti ritiri in vn’fpitale,doue 
i0r lenon guarire , viuer podi almeno > à nui rifpon* 
dendo il pouero lepprofo , diffe : io vado Signo- 
®{ re, a Padoua alla Sepoltura di Santo Antonio, à 
® iupplieare quel gran feruo d’iddio , che fi degni 
® impetrarmi la fanità , come per tanti infermi ha 
^ interceduto , e fpcro cotal grada ottenere, poi* 
*he ogni dì marauigliofi / e fiupcndi effetti della 
fa diuina niifericordia per fua interceflìone miraco- 
$ lofamentc fi fcuoprono in quelli, che diuotamen* 
^ te a lui ricorrono , o pouer'huomó,replicò alJ’ho* 
P ralo federa to,& heretico foidato , hor fi ch’io mi 
aCC accorgo , che con la fanità del corpo , hai perdu* 
to il fenno : che con la lepra fei diuenuto pazzo; e 
come hai il cqrpo infetto, cofi hai la mente fiolta, 
y * 1 fei pouero di fanità, ma più mendico di difeorfo, 
^°r chi t’ha dato ad intendcre,che vn frate morto 
| O dwl>; 
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dentro vna fepoltura podi impetrar finità per ai- j} ( 
trui ? feciò Me vero, non impetrebbe egli prima fa 
la vita à fe deflo?comc può sétire vn morto, le la ca 
morte è forda?come può egli vedere le tue piaghe j r; 
leprofe,fe la morte è cieca ? come può egli piegar de 
per fe , fe la morte è muta ? e come può aiutar al- n: 
tri quegli > che à fe (ledo non può dar foccorfo ? ni 
o fuorfennato > e fciocco , che fei a credere, che i fon 
morti fentino , vedino, parlino , & preghino per <jj 
altri : altro ci vuole per guarirti , che pregare vn ^ 
morto,altre medicine richiede del tuo male quau (c 
incurabile 5 va pur à Padoua , ma all’hofpitalo, m 
die più ti giouerà > che andare al fepolchro del p( 
Santoli fei lafciato ingannare pouero te, da gen- uc 
ti ignoranti , ma non guarirai di certo per quello fe 
mezzo , & non badando à qued'empio hauer jj 
detto coli elTccrande biedemme , & hcreue> fog- aj 
giunge di più : guarda come io credo, à quel fra- d, 
te Antonio , morto e fracidonei fepolcro , che tu A 

come Santo vuoi inuocare, e riceuere ridico che c , 

fe egli con le fue preghiere, & interceflioni n può 4 
impetrare la perduta fanita,e guarirti: all hora 
d ico io mi contento , che l*i dello frate morto fac- 
cia , che partendoti dal tuo corpo la lepia , venga 
{opra di me , e fieno da quella tutte le membra-» _ 
jnie piagate > e coperte » come hora le tue fono le* p 
profe , e piagate > ma io fon certo, che, per que- n 
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Ilo io (laro Tempre fano , come tu lepprofo , e in- 
fetto ; come fei adelfo » va pur via al tuo viaggio» 
e adempiati tutto quello , che io ho dettole quel 
frate Antonio ha forza, e virtù di farlo,& ciò 
detto partitoli feguitando il Tuo cominciato ca- 
mino. 11 lepprofo vdito cotal parlare, ri male* 
molto fcandalizato del empio parlare di quel 
huomo heretico , e profano ; ma però altretanto 
diuoto del Santo feguitó verfo Padoua il fuo vi- 
aggio rdoue finalmente giunto andò fubito alla 
. Chic fa di Sant'Antonio, doue entrato adorò pri- 
ma humilmente il SantiUimo Sacramento : & di 
poi fe n'andò alla fepoltura del Santo, e qui de- 
uota mente , al meglio che poteua , prolira to, af- 
fando gl'occhi à quelle pietre che entro di loie 
il facrato cadauero quali ( ricchiffimo theforo) 
afeofo teneuano : proruppe ardente di verace fe- 
de , in lì m ili preghiere . Ecco o gloriofo Sa nto 
Antonio, che io fon venuto a quello tuo fepol- 
cro carico di leppra , ma non men pieno di confi- 
denza nelli meriti tuoi : e lepprofo e piagato tut- 
to quello mio languido cojpo i ma è però lineerà 
la mente, e diuoto il cuore: io confelfo»o gran 
feruo d’iddio, che forfè del Signore, i cui fecreti 
fonoimpcnetrabili , mi ha fatto diuenir lepprofo 
per lemje colpe ,e difètti se di più conofco,che 
non è cori ilpondente il male del corpo , alli pec- 

O a cati 
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cati dclfanima: ne è fi graue quella lepra efterio-4; 
te * quanto è peftifera la lepra interiore, che m ha ie , 
macchiato il cuore , infeftolita la confcienza,pia- 
«ata la volontà > & disformata quella bella ima— $ • 
cine > che nella creatione dell’anima, ci imprese £c 
( mercè fua ) il pietofo Iddio : che perciò io (otl* * 

certo meritare qual fi voglia male per l'offelea^ fa 

fua diuina maeftà fatte. Non dimeno io fon cer- n j 
tifiimo ancora che Dio e Padre delle rnifcricor^ ^ 
die, e Signore delle confolationi: e chi con vera. ^ 
penitenza contrito à lui ritorna , mai riccorre 
vano à fi pietofo , e dolce Signore • Indi io pen- ^ 
tito delli commefii errori * e con fermo propoli ta. ^ 
di mai più offenderlo : fon venuto à pregarti* che 
per me lo fuppiichi , acciò fi degni reftituirmi la ICf 
fanità del corpo, e guarirmi di quella lepra: tutti ^ 
gli altri aiuti ( o mio Auuocato >e Prottetore)mi 
fono fcarfi* tutti gli altri fauori mi fono deboli:^.- 
-tutte fa ltre meditine mi fono nociue per quella |j at 
mio male ; e fólo la bontà tua mi può guarire in-* ^ 
tercedendomi tu fanità dal pietofo Iddie > e per- | 0 
ciò fono ricorfo a te > poiché i leprofi auanti fienosi 
curati dcuono prima moftrarfi alli Sacerdoti * 
ecco* ch’io leprofo à te come a Sacerdote mi mo- ^ 
itro , impetrami dunque * ti priego la fanita del: ^ 
Corpojà fine che rifanato con più feruore di pian- 
toio poffa feruireà Dio : e come rveUacqua dei|^ t 


| 


Antonio di Vadati a] xij 

^ chiaro Giordano fette volte lauato per comandai 
nQ mento d’Elifeo Profeta redo dalla lepra monda» 
f to Naaman Capitano della militia del Rè di Si. 
[IT * ria :cofi credo, anzi confido per tua interceflio- 
nediuenire anch’io mondato da quella leppra, 
kj che tanto mi trauaglia : fatte fimili preghiere af- 
el falitoda piaceuol fono adormentefii quello le- 
c& profo al fepolchro del Santo, e mentre egli foa- 
ucmente dormiua gli apparue in vifione il Santo 
k '® e dirtele , defiati , o mio fedele , leuati sù , piglia 
le» tuecroccie ,alle quali appoggiandoti leppro» 
Pf focaminaui,e portale à quel faldato heretico, 
& empio, e profano, che belandomi, e fchernen- 

.L < • • ■ • nr • • » 


A domi , ti d fife i chea ll'hora tu guarirefliper mia 


ni' intercefiìone 3 quando la leppra da te partendoli, 
* andrebbe ad infettare , e macchiare il fuo corpo* 
e : perche è auuenuto à punto ciò che egli non crede» 
i.ua : Se la leppra da te partita . è tutta fopra di 
lui andata per quello giuditio d'iddio: ilqualo 
ha fatto giuda vendetta delle fue herefie ; aicotal 
fi vifione tutto di marauiglia , e d’allegrezza Jrieno 
fuegliatofi il lepprofo fi trouò fano , e gagliardo, 
ài : come fe mai hauelfe hauuto leppra : e prefe lo 
croccie , fecondo che in vifione le dirte il Santo. 
ìd£ le portò a quel empio foldato , quale trouò tutto 
)iait lcprofo,cheamaramente piangeua per quella^ 

1 1 leppra , che difettato l’haueua , & con charità ri- 
l : Q 3 prcn - 


/ 



croccic , còti le quali effendo io lepprofocamina- 
uà , acciò eoa quelle ancor tu hora , che fei diue- I 
mito Iepprofo podi caminare; ma però impara», 
alle tue fpefe à burlare i Santi > mi diipiace il tuo 

male : nondimeno ne godi in me Hello eflendoti 

adempiuto in te il giudo gadigo d’iddio in ven- 
detta di Santo Antonio quale tu dicedi , che al- 
l’hora per fua intercelfione io farei mondato dal- 
la leppra,quando dalle membra ipie partendoti, 1 
verrebbe ad infettare , & piagare il corpo tuo: 
epo che fi è verificato del tutto ? hor conofci per 
ifpericnza. fe dal grande Iddio , opera miracoli 
nel gloriofo Santo Antonio hor bifogna,tuo mal 
grado confcfli ? che fe bene egli è morto in terra, 
viue però in Cielo*e perciò fente> vede,parla,3^ 
intercede la fanitàjà gli infermi?& perche del tut- 
to con ifperienza par ui . però riconofci il tuoer- ^ 
rore» pentiti di quanto hai detto in dishonore di 
quel Jàan feruo d'iddio , e domandale perdono , 
eh > fe di vera penitenza contrito 1 ’in- 

uochémì «porgerà aiuto, ti darà foccorfo.e-» 1 
pregherà il Signore, che da coteda tua leppra». 
ti mondi , e liberi , à quede parole , e molto piu 
alla proua della leppra riconofcendo il fuo erro- 
re il iepprofo foldato > fi penti d hauer beffa- 
to il Santo f fi dolfe hauer detto tante herefie s e 
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:inif diuota mente piangendo ? & raccomandandoti i 
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Santo Antonio, che gli impetratile perdo- 
no appretio Iddio > fu perinterceflìo- 
nc del Santo dalla Jeppra mon- 
dato: per lo che diuenno 
piu diuoto, &ca tho- 
iicamente Tem- 
pre vifee 
NT i s il 

redo di Tua 
bb toi-; vita. 
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Mangiando Santo Antoni 
ìuande in preferì v 

filo non le nccquero , ma à fi 
miracolo fi conuertir * Àa *** 

. Miracolo Secondo • 


ENCHE il potente ile 


Iddio ne gli antichi -ik 
fecoli a fauor del po- ( A 
polo Tuo detto, & fa- ■ k 
uorito; habbia opera- co 
to molti, e gran mira- co 
coli 3 come farebbe à gì 
dire, che Ifraellepaf- qi 
^ faffe faluo il mare-# d 
fenza naui : che da vna dura pietra percofla con ir 
Ja verga da Mosè fcaturiffe acqua limpida, e chri- 
ftallina per la feetate genti: che foffero tante mi- 
la pedone nodritc di manna in quei deferti alpe- 
Itri per tanti anni continoui : che il Sole al tem- 
po di Giofuè fi fermale , & il Giordano ritornaf- 
feà dietro : che il fuoco del ardente fornace di 
Babilonia non abrugiafte 5 e confumaffe i tre gio- 
uani Hebrei : e tanti altri > che raccontano l’anti- 
chc fcritture facre : non fono però menori effetti 

della 


X 
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della diulna potenza , quelli , che nelli Santi Tuoi 
eli ha operato l’ifieflo Iddio , deppo I’Afcenfione di 
t ji Giesù Chrifio fu o Figliuolo , al Cielo , non pure 
* nella primitiua Chiefa ì ma ancora doppola pro- 
pagatane del Vangelo, e della catholica fede per 
*i tutto l’vniuerfo mondo, al tempo di tanti altri 
gran Santi : i quali e in vita , e dopò morte han- 
no dimoftrato per ifpericnza quanto fieno fiati 
!d£ fempre grati à fu a diuina Maeftà: ma voglio par- 
idi ticolarmente dire la grandezza dMddio in Santo 
poi Antonio da Padoua i il quale come doppo morte 
cfc'1 ha manifeftata la diuina virtù in lui, & ogni dì 
qv con euidenti fegni la dimofira alli fuoi diuoti ; 
jà cofi viuenteegli manifefiò Iddio la virtù , & la 
b" g* a tia , con che dotato , & arricchito l’hauea : ma 
pi quefio potrafii particolarmente conofcereda ciò 
ian* ch’io narrerò adefio : AI miracolo del Santifll- 
mo Sacramento adorato da vna he fi ia famelica* 


c 


cfc e digiuna per tre giorni , e notte continouc j ef- 
fendofi conuertito quel hcretico , che non c re» 
dea neH’Hofiia confecrata efierui realmente, e 
veramente il Redentore del mondo Chrifio 
Dio, & huomo : & ogni giorno molt'altxi fimi» 
li alla catholica fede percotaj miracolo riducen- 
gi& dofi . certi vni heretici più de gli altri ofiinati, e 
aut ptoterui non potendo ciò foffiire veggendo ch«*, 
fy ì* perfida loro ,e maladetta herefia andaua ogni 
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dì piu mancando , & eftinguendofi : s’imaginaro 
di auuelenareil Padre Santo Antonio,per leuar- 
felo dauanti grocchi come ch’egli fofie fiato ca- 
gione fi del miracolo fatto>come della conuerfio- 
ne di moitLche tale herefia feguitauano ( ftolto, 
e federato , penfiero ) quafichcTiftefiapoten- ij 
za d’iddio, ilqualc per interce/fione del Santo L 
haueua moftrato la verità del fanti/fimo Sacra- j ul 
mento : non pote/fe anco da veleno liberare quel 
fuo granferuo. Imaginatofi dunque quelli fee- tri 
Jerati auuelenare Sant’Antonio per l’odio gran- jjfc 
de, che leportauaho, apparecchiato vn’atfaicon- 
ueneuole definare, & auuelenate tutte le viuande ; 0 ; 
fotto il fembiante di ebaritd , e d’amicitia ingan- m 
neuolmente inuitato il Santo, pregandolo andaf- 
fe d definare, & mangiar feco ; & egli interior- Écr 
mente da Dio infpirato, accettò il cortefe inul- 
to, & andò con loro a quella cafa doue il definare 
era preparato, e quiui tutti inficme fi pofero a fe- 
dere a menfa : ma non fi tofto furon portati in ta- 
uola gli auuelenati cibi, che Sa nt* Antonio per di- 
uina riuelationegli conobbe efiere pieni di vele- 
nose di morte: indi egli humilmente voltando/! a 
quégli empij tutto ardente di diuino zelo , quafi 
vn’altro Elia, quando fi vendicò contro i facer- 
doti di Baal j douè loro : dunque al perfido fotto h v 
lenta , e fimolata amicitia cofi volete tradirmi ? % j 

dun- 
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dunque lotto mentite viua nde volete darmi móf- 
“I « ? dunque di mortifero veleno volete pa~» 
feermi ? dunque o crudeli peniate che la mali- ? 
®! tia voftrà mi fia celata ? dùnque fidandomi io di 
t voi cofì mi volete vccidere ? dunque coli riceue- 
c ’ re incafa Voftra gl amici adunque quelli fono i 
in fauori , che voi fate a chi di voi fi fida ? quello 
® dunque fono le carezze, che voi fate à chi vi cre-^ 
«k* queftidunque fono i riceuimenti,che all! vo- 
ftfi conuiuanti fate ? cofi dunque trattate i fora- 
fferr ? cofi dunque gli ingannate ? dunque hauc- 
co te mele in bocca, c portate il rafobj o centola ? o? 
tòftolti fe penfate ingannarmi dauanti glccchi del? 
^omnipotcnte Iddio, che il tutto vede: credete 
à eh io non conofca le viuande efier 'apparecchiate* 
tic per auelenarmi ? credete che la diuina prouiden- 
dii- za non m’habbia già nudato del tutto ? deh rico- 
[urno/ceteui del voftro errerete fatene penitenza, & 
j li pregate jì Signore, che vi perdoni, che del oltrag- 
^gio,ede gli agguatbche tèli m’haueui,io inquan- 
to a me vi perdono» Gfheretici a tal parlare fac- 
èta fronte di sfacciata>e sfrontata meretrice, in ve- 
ufiice di con fonder fi, c vergognarli di ciò che fatto* 
ualhaueuano, temerariamente rispóndendo le diffe- 
ca-ro • Hora,che tu fei pur giunto doue noi voleua* 
ottorno: perciò che vna delle due co fe neccffariamen- 
ifli te far ti bifogna r q mangiar di quelli auuelenati > 
b » . cibi 


Di 


Ito' JMiucoli dlSdfito ' 

cibi : o confettare, che il Vangelo è fatto nel quale 
Chriftoha detto,chi chiunque nel fuo nome ma- 
giara, obeueràcofa mortifera ,cveIenofa non le mi 
■nuocerà, nè le farà male,edanno alcunor pero fe r 
vuoi, che ci edia mo ettcr vero il V angelo,mangia le 
di quelle viuande , e beui di quelli vini,altrimen- l, 
te non "mangiando tu » ne beuendo , diremo che, w 
fenza dubbio è fatto il Vangelo , e che non fono ■ 

vere le parole di Chrifto. Acotaldire ilbencdet- <« 
to feruodi Dio, raccoltofi tutto in fe fletto, qua fi k 
ondeggiando in vn mar di penfieri , perche vede- le i 
uada vna parte, che il mangiar di quelli auuele- mi; 
nati cibi era in certo modo vn tentare Iddio, il- de 
quale pareua ,che non peraltrocio gli hauelle «■ m 
uelato , fe non perche fe ne guardafle , e non no ?d< 

mangiaffe : da l'altra poi vedeua, chele nonne l 
mangiaua , e beewi era vn pregiudicare al Va» ,ut 

g do,& alle parole di Chriftorcofi flato perbre- « 

uiflimofpatiodi tempo irrefoluto di ciò che fare in 

douefle ; al fine da Dioinfpirato ditte con allegro' t, 
fembiante à gl’herctici , che il tuttoofleruauano . fre 
&artendcuano. A fine chef fratelli )conofciatebl 

chele parole del mio benedetto Giesu Chn £ 

verità infallibile, non poffono mentire, &cheei«li 
veriffimo tutto quello, che dice il Vangelo , V!> ‘ 1 
elio ( fecofi vi piace; che patteggiamo inlieroe.’fic 
& il patto fia quello che fe mangiando io, ebecn->|U 


A 

do 


r w - . v 

ùhtotjio efiPaJoud. iti 
di do di quelle auuelena té viuande, non mi facen- 
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& do malie , mi nuoceranno , voglio dico realmente 
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mi promettiate di venir catholici > deteftar le vo- 
mire herefiei e viuere fecondo la vera fede di Santa. 
é Romana Chiefa > e fe quefti cibi mi faranno ma- 
ut- le , ò morirò , non per quello farà fallo il Vange- 
ck lo,ne fallaci le parole di Chrifto; ma gaftigeram- 
k mi Iddio del mio ardire» perche Thauerò tentato: 
è ecoficonuenuti& accordatici gli hereticicon il 
p benedetto Santo pigliando egli in ma no di quet 
é le auuelenate viuande , dille ecco ch’io voglio 
é miangiare , e bere di quelle cofe, non per tentare 


». 
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I Iddio,alle cui parole fenza dubbioalcuno ferma- 
mente credo, ma per mollrarui la verità del Van- 


ii rc 


gelo , e dellè parole del benedetto Chrifto , a cui 
00? tu tte le cofe fono foggette , e obedilcono, & iiu 
[Va quello dire alzando gii occhi al Cielo /& fuppix- 
tri cando Iddio , con chiaro parlare ( perefter da gli 
cfc heretici fentito) dille. Tù o Signoreomnipoten- 
JkJpe^che defti forza, è virtù alla farina diBlifeo 
0 Profeta , che l’amare viliande più che a/Tentio , e 
^colloquintida ,già apparecchia tea mangiare*^ 
^itquci Tuoi conuiuenti , polla dentfo all'olla , rem- 
^ideile dolce al gufto ; foaui al odorato j e fapòrite 
mangiare , in maniera tale, chfe fpruzzataui 
^quella latina nulla più d’amaritudincliebbeK* in 
Ijcdfc ; Coll burnii mententi prego, o grande Iddio 

che 
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che a tua grandezza > a mia diuotione , & confili 
fione,econuerfionedi quelli hcretici, cheauue- 
!enare,e vccidere mi voleuano ; s fare in bontà tua. 
che queftiauueienati cibi le mortifere viuande, iéf 
non forti (chino ij tanto da loro bramato, e delia- tff 
toeffetto:anzi fa(ò Dio mio) che fi cangiano e fi re: 
mutino d’amare in dolci , di velenofe in foaui » di me 
mortifere in fané, di fpiaceuoli in faporofe>e d’ap- m 
parecchia te a mia morte, in fecuro cibo, e nodri- dn 
tnento mio > e ciò detto mangiò, e beuè animofa- do 
mente il gloriofo Santo di tutte qucllecofcauue-(di< 
Jenate, lenza, che danno, ò nocumento veruno le tn 
facefiero. Gl i heretici in tantoché attentile cheti 
ftauano à vedere , che fine hauea la cofa, veduto 
con i proprij occhi, che il Santo fenza fua ofiefa^, 
gli auuelenati cibi allegramente mangiaua, inar- 
cate per marauiglia le ciglia,e refiati confufi del- 
la pèrfida loro , e conofciuta la verità del Vange- 
lo.» Se delle parole di OH RISTO, & ifperir 
fmetfWa ( con euidentifiimo fegno,la grada, <S^ 

Ja virtù dt Dio in Sant’Antonio : atteriti , & sbi- 
gonci diciò, come di cofa infolita , c ftcafordina- 
jfia , pentiti diquelche fatto haueuano dificro. 
-Npjc^no iciamo o gran feruo d’iddio, che finoj 
ad hot;a il.Di*uolocon falle herefie , ci ha tenuti' 
legati i conciliamo che C H R I S T O DIO, 
&huomo e. verità infallibile, confc/fiamo reak 

dii, . mcn- 
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mente , che fono vaiflime le parole del Vangelo» 
u» perciò defedando , e rinontiando la noftra paff a * 
in ra vita , c qual fi voglia herefia , crediamo* c coni 
«1: icffi amo la Santa Catholica, e Romana Chj e ù 
|é effer vera Madre d'ogni fintiti e maeftra d'oenl 
m verità:indi cangiando vita, e coltomi, proteftam.’ 
ii J mo per l’auuenire voler viuere , c morire confer- 
ii! me alle leggi, e deaeri di fi pietofa,e gran mal 
%'■ «Ire. La doue ti domandiamo perdono del fcan- 
ri dolo datoli j’ & ti preghiamo , che dal mifericor- 
* diolo Iddio n’impetri perdono de noftri paffati 
ii* errori; e coli per diuotione lacrimando conforme 
:<n alla conucntione, che S. Antonio fatto ha. 

tef - ueuano, fi conuertiro, videro dipoi 
fempre fedelmente , & obbe. . 
dientemente nella vaiti j 


.5 


me 


Jfa 

a - 

‘ • r t tì io«Nj 






• h« 

4 * ** 


della Santa Romana 
• Chiefa corno 
' boni.efe- •• , . 

deli . ■» :r 2 ■. j.i 
, Catholici. ! [ ve* 


I» * » 


li* f>rr 


? • : t* 


tk 
* 

Di 

OVf ■„ 

10 


i I l 


-s ótOi* f /i 4 , j -•*1 frf ìi* 

- 1 


< 1 * » *>, p r 

• J f >* 




non "Jhr.n 


l * c‘ 


* ♦. *«rt 


•-< -> . j- ■ 'A - . J\ 


v ,v »‘ " : ' i^A M. : : &ff 

-n: i.J IZ‘ Jp •Vj'n'illV ’ ojtj 


> Vna ' 


JDigitizS 


^Antonio dì Padova . >2, 2, j 

. poffonofoffrircj nònpcrmerte tentargli oltre le 
‘ norze loro , ne gli lafcia prouar quello d che noiu 
fc pottonorefiftere: e benché talhora paia loro de- 
i: fperato, & irreparabile il cafo, allhora a punto , 
tr quando meno , lì pentono , gli dd rimedio > e fa- 
\ .Iute ì quando penfono annegarli, allhora gli con- 
rji duce in porto, quando penfono hauer perduto, 
‘dlhora acquiftano: quando penfono etter abbat- 
tuti , allhora gli folleua j quando penfono efferc^ 
i al fondo : all hora gl’inalza ; quando penfono ef- 
fe*; fere in horrido, e fpauentofo inuerno , allhora gli 
i^jfiafcono herbe, & fiori in vaga primauera : quan- 
ti -do penfono > chefia notte ofeura , alfhora fe gli 
ipfcuopre del rifplendente Sole, quando penfono 
ilei attere ih Occidente,allhora fi trouanoin Oriente j 
(^quando penfono pungerli con le fpine, allhora-* 
$ to lgono le rofe 3 quando penfono, che la tempefta 
ortf fiabbi rouinato tutto il raccolto; allhora e abbon- 
di «euole, e copiofa la mette 5 quando penfono, che 
oii 4 fuoco abrucij, allhora l’acqua refrigera squando 
^penfono ette r percoflì dalla grandine , allhora fo- 
olttf.no fpruzzati de foaue rugiada : quando penfono 
i.flfoffrir Garbino , & Olirò all'hora gli /pira Zefu 
iwo > quando penfbnò che fia perduta, o {marita la 
Stella, allhora feorgono Tramontana 5 quando 
iliflenfono, che fia incurabile la piaga , allhora-* 
cfcgaarifeono ; quando penfono fia cadutale ro- 
to! ai P ui- 


■ 

il 6 ^Mirteo li di Stnto -j 

Dinata la cafa allhora (la falda ; c quando penfoi 1 
no effer perduti à fatto allhora trouano il dritto g 
viaggio » perche fuori d’ogni loro fpeme » gli foc- a< 
corTC I d t> i o i ilquale dalle fpine fà nafeer io d 
rofe > dalli vituperi j» honori > dall’infamie > gran- h. 
dezze , e da male il bene per gloria della fua di- cc 
ulna Maeftà , & per bencfitiodelli Tuoi cari , e fa- et 
uoriti:e quella verità lì potrebbe prouarccon piìi u, 
di mille ellempij: ma balli folo quello che occor- ti 
fcà vna diuota Donna « che di pochi giorni inafl*^ 
ti vn bambino partorito haueua j la quale gran-\ di 
demente bramando leotire ptedicare Santo Ah- ^ 
to Nio; ilquale con tanta fama (oltre la bontà [] 
della vita ) era celebrato per famo lì Ili mo*ecceI- ti 
kntiflimo Predicatore : (e le prelentò finalmente f c 
tale occatìone. poiché andato il Santoàpredica» d 
re in quella villa , doue tal Donna itaua ; ella per 
effettuare il fuo deuoto penfiero» cerco quanto £ 
più preflo ifpedirfì da tutti gli affarri,che allo ir 
Donne per accommodare » & oidinare la cala or-j n 
dinaria mente occorono ; & peteiò hauendo ella* r 
pur'allhoralcuata vna caldaia d’acqua bollente# 
dal fuoco j e ftudiandofpcdirfi pretto >da ciò che 
haueua à fare > non vedeua l’hora di compire per 
andare alla predica : e vedendo il Demonio lem- f 
pre inimico crudele d’ogni diuota per fonai la tari- 1 

U diuotiooc di queita Donna verfo il fcruo di » i 
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Antonio di Padoud. ±iy 
Iddìo Santo Antonio : arfe di fiero fde- 
gno contro di lei , e cercò fe non d’impedirla , che 
almeno non haucffeconfolatione, anzi difgufio, 
della parola di D i o : & perche ella pur allhora 
haueua Jauato, e falciato il fuo fanciuliino per ac- 
commodarlo , e metterlo fecondo il folito ( nella 
fi culla ) auuenne perillufione,& ingannodel Dia- 
i P ! uolo , che gli haueua alterati i fenfi, & l’imagina- 
cc rione ( permettente ciò Iddio per gloria, e di- 
[W* • uotione del fuo feruo A n t o n i oj che penfàn- 
m doli ella di accommodarlo nella culla , lo meffc,e 
h pofe entro alla caldaia d’acqua bollente, pur'al- 
oc Fhora dal fuoco tolta ; & cofi lafciandouelo den- 
te tro ( fenza che altrimentc il bambino piangeffe ) 
« fe n’andò in fretta a fentire la parola d’I d d i o 
dti da Santo Antonio predicata* 

»j* Hor finirà la predicatione , fermatali quella^ 
d* Donna con altre fue vicine , e amiche à ragionare 
s ii in Chiefa(comc ordinariamente le donne foglio- 
iti fio ) domandoli vna fua conofcente , e diflelle > 
m’allegro vederui di buona voglia > che fa il vo- 
liti* - ftro bambino ? Anche egli bene faflì egli gran- 
ici* de ? e egli fallidio fo ? piange egliafiai ? d que+ 
(fi fio dire tornata in fe la Donna ( efiendole di gii 
ea pallata quella illufione del Diauolo ) e parendo- 
ti} le, anzi ramentandofi hauerlo mefiò nella caldai 
oé • ia Zaffato da fi gran dolore, che fcotfolc per 
>• I P a Folla 
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l’ofTa còn gelo, e fatta qua fi di marmo , aprendo H 
il cuore a! duolo, e gt ocdìi al pianto : cominciò a te • 
querelarli , e lamentarli inconfolabilmentepiari- 
\ gendo , & altamente gridando , e dicendo . Ahi Ì Ul 
trafcorata me, che mi è paruto hauer mefio il mio } 1 
figliuolo nella culla , & bollo mefio nella caldaia & 
d’acqua bollente , e fouuiemmi di certo hauerlo ^ 
iafciato dentro . O che trafcuragine è fiata Ja^, l°> 
-mia > ohimè che fono fiata micidiale del mio i> 
fàngue ? io madre crudele piu di tigre , ho dato ^ 
ìiiorce al proprio figliuoloro dolce figliuolo mio* W 
anima di quefio corpo i fanguedi quefta vita , e 
pupilla di quelli occhi , à fi m i fero fine t’hò con- P e 
dotto ? dunque noue meli t’hò io portato cotti; ^ 
tanta aucrtenza dentro alle vifeere mie , & in vn P° 
punto t’hò mefio entro vna caldaia d*acqua boi* ^ 
lènte ? dunque io , che ti deueuo maneggiare , e pJ 
fogg’ornare , t’hò annegato Adunque io, che ri P lt 
deueuo difendere j t’hò offefo? io dunque , che tr ^r; 
deueuo conferii:* re in Vita, t’hò dato morte?dun- r o 
que io , che ti deueuo nodrirecon il latte, t’hò fat- 
tòmorire ih acqua bollente ? iodunqiico caro ^ 
t>eh mio , che con le proprie mani t'haueua pur V 
4duato, e falciato t'hò di poi vccifo ? dunque 6 JQ 
dólce mio bambino quelli fono i cohforti , che il di 
tuo mifero padre , & io, da te ih vechiezza no- p 
ftu afpetuuamo ? dunque p figiiuol mio coli t 
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ImpenfatamcnreJc fperanzenoftrefono manca, 
te è quefti dunque fono i frutti, che delle fatiche 
no lire raccorre credeuano ? o fa Jlace fperanta di 
qucfto mondo; o mondo falfo , & inganneuole ? 
O mondo lufinghiero,e fallace , che conuerti del i 3 
tifo in pianto è rallegrerà in dolore : la fpeme in" 
defperacione; i conforti indifpiaceri;o falfo mon- 
do, che prometthenonoflerui; che allctti ^ e fug- 
gi ; che moftri , e nafcondi ; che aflecuri , è man- 
chi ; ò mondo bugiardo, che procuri , e inganni ; 
mifero che ti crede ; & infcl i ce chi in te fi confida; 
& bcn’ioperifperienza il prouo, poiché i’vnicsL. 
fpeme del mio caro figliuolo ., non pure mi fi c 
feemata , ma fuelta , e Eradicata d fatto' : Hora_. 
poteffi io almeno con il fuoco del mio dolore ris- 
caldare, la fredda, & immatura morte del mio 
caro bambino ; poteffi io con il calorde mici fof- 
piri rauuiuareletue languide , & tenerine mem- 
bra : ohimè, ch’io fon degna di molte morthe ve- 
ro ch’io venni alla Chiefa con diuotione per as- 
coltare la predica di quefto benedetto Padre, ma 
non deueno però effer fi trafeurata ; poteuo;po- 
poteuo , ohimè, pur guardare, a i fatti miei feioc- 
„ ca * c ^ 10 ^ on ^ ata * 9 u efte > & altre fimili parole 
il chceua laifiitta madre , e (confidata donna , la^ 
y quale non pur mofcedpianto tutte J’altrc, che la 
ji fentiuano , ma à tanta compaffione , e del pargo- 
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letto fanciullo i & della madre infelice, cKé nulla’ 
più indi altre piageuano il cafo del fanciullo salire j' c 
la mòrte >che coli lo reputauano ; altre compatì- <1C( 
uano la madre . altre 1 accompagnauano al pian- itJe 
to i altre ilupiuanfi di fi fiero accidente, & altro 
sforzaùanfi confolarlà : dicendole che forfè noio r a 
farebbe morto il fanciullino , & che Santo A N - i 
TONIO, di cui la predica diuòta mente af- \ 
coltalo hauete; l'haurebbe foccorfo , & aiutato ? 

A limile parole prendendo non so che di fperan- 
za , e di conforto la madie , afeiugandofi gl’occhi 
dalle lacrime bagnati; è molli dille : IDDIO 
forfè mi hauera aiutato , che non fia morto il mio 
figliuolo Santo ANTONIO hauerà forfè-# ' 
per me interceduto, ch’io non fia reftata priusu. 
del mio figliuolo ; & fe bene il Diauolo mi acce- 
cò allhora a metterlo nella caldaia d'acqua bol- 
ientedn vece di metterlo nella culla per farmi per- 
der il frutto , che acquiftar poteuo dalla perdita-, , 
di quello benedetto padre , chi fa che egli con la 
lua intercelfione non habbia rimediato a fi ftrano 
accidente; quello fo ben'io che è più potente ID- J 
DIO, che il Diauolo , che più poifono l’inter- , 
ee/fiòni de Santi amici di DIO, che gli ingan- 
ni , &iIlufionideIDémcfiiio ,& con quella viua 
fperanza mene voglio a ridare Scafai vedere ciò 
cUe è feguito ; «St partendoli ella di Chiela coiu 


tAntonio di 'Padova . z 3 t 
^ruttc quelle fuc vicine, andò con preftezza àca- 
to, fa « e aperta difubito la porta , andò alla caldaia 
d'acqua bollente , doue il fuo figliuolo falciato 
haueua , & trouollo , che con le manine difciolte 
fcherzaua in qud'acqua , come fe fofìc in tepido 
bagno ? ciò vedutola madre, & qucJ'altre 
donne , ringratiarono I D D I O : & 
il Gloriofo Santo ANTO- 
NIO, per la cui inter- 
cezione era flato li- 
berato il fan» 
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Miracoli di Santo 






Ccrt % <vno ejfendo pazj^p > * diHurbando il 
Santo dalla predicatane , rutene liberato * 
dalla pazzia cingendo fi la propria corda , ^ 
C0/0 /<$ quale andana cinto l ifieffio Santo • 

Miracolo Quarto * fo 


.co 



ANNO; fatti molti , e molti !f a 
miracoli gradi li cari amici d I d- co 
dio, mentre videro in quello 
mondo, e doppo morte ancora* 
e forfè, e fenza forze non punto m 
menori di quelli > che fece nella n< 
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prefente vita il benedetto CHRISTOj ili & 
quale dille alli ferui fuoi,che farebbono l’opere ir 
miracolofe,che egli faceua,anzi maggior di quel- n 
le . E come C H ^ I S T O d'ogni verità Mae- n 
ftrooprò>( per farfi conofce re Dio, & huo r; 
huomo) tanti miracoli effetti > ma però in diuerli a 
modi > e con diuerli mezzi : perchè tafhora ado- a 
prò folo il tatto , e coli ritornò in vita la fanciulla 1 f( 
figliuola del Prencipe delia Sinagoga da lui pre- b 
fa per mano > c refufcitata ? talhoraadopro la fa- 
liua > e il fango > & in quella maniera illuminò il 
cieco natoàcui comandò»che andalfca laua i /I . bi 
fette volte ne Ha fontana di Siloè è tal bora ado- « 


n. 

h 


li» 


* 


pio 






Digitaedl 


\ ^Antonio di Padova. 133 

prò fola mente le /empiici parole ; e in quello mo- 
nti do réfufcitò il Giouanctto figliuolo della Vedo- 
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ua di Naino , Lazzaro di già quattro giorni fepe- 
lito , e fetido : coli ancora mondò lepprofi , fa nò 
febbri : tranquillo mari : fcacciò Demoni; : liberò 
languidi : fece caminare zoppi > parlar muti : vdir 
fordi : e cento è mille altri limili : e tal J hora fino 
con l’orlo della fua velie (lagno lungo flulfo di 
- fangue, come a quella donna, che dodici anni 
coutinoui di tale infermità era Hata cagioneuole, 
& e certo, che come tutti i miracoli da Jui per pro- 
pria virtù fatti fono fiati euidentitfìmi , e cerniti- 
mi fegni della fua diuinità,e potentia,coli,è, 
non èdubbioalcuno , fono ancora fiati veriflìmi, 
«Srefficaciffimi teftimonij della fua fantilfima,& 
innocenrilfimahumanicàià cui conferito, & com- 
i)*.: municato haueua dei fuo volere , e la fua virtù la 
natura Diuina, non d’altra maniera, che fuoco 
in racchiufo entro vn vafo di metallo , o rame, 1^ 
l*| communica talmente il fuo calore , il quale con- 
ili certandoli dentro i’iftelfo vafo , pare che lo tras- 
dui - formi, «Se facci diuenire fuoco la Diuinità del Ver- 
ipr boquafi fuoco communico al vafo della Huma- 
lai. nità,<& la fe partecipe del fuo calore diuino,e dei- 
imi la fua diuina ( virtù mercè dell’vnione indiilolu- 
mar bile di quelle due nature * ) faiue però ferri pre le 
ii egaditioui d ambedue* Et perciò nou f ù maraui- 
m glia ^ 
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glia , che il SALVATOR del Mondo per 
propria virtù oprale, e faceto tante miracolofe 
operationi : ma è ben cofa di ftupore > e di mara- 
uiglia*che gli amici SANTI d’IDDIO 
habbino in tante diuerle maniere fatti fi grandi 
miracoli in virtù , e nome delbenedctto CHRI- 
STO, nonfoloinquei beni auuenturati tempi 
della primitiua CHIESA, ne i quali fopra- 
uiflero gli APOSTOLI» ài cui tempo cad- 
dero dal Cielo lingue di fuoco 5 parlato eglino di 
varie lingue :fanaro zoppi con vna parola fola; 
vccifero Anania , e Samrà » con l’ombra di Pietro 
fi fanaro tanti infermi : s’apriro le carceri, fi fciol- 
fcro catene , ceppi , ferri , manette » e funi , e lac- 
ci i fi viddero i Cieli aperti : rapito in Azoto Fi- 
lippo dell’Angiolo : retto cieco & illuminato Sa- 
ul : fanò Pietro Enea paralitico in Lidia , refusi- 
lo Tabita in Gioppe, diede lo SPIRITO 
SANTO in caia del Centurione. Paolo fece 
reftar cieco Elia mago > la nò il zoppo nato in Lu- 
fìri : cacciò il fpirito dalla Fitonefla in Tiatira rc- 
fufeitò il giouine Eutoche caduto, e morto in-» 
Tronde : liberò la naue dal naufragio^ fopra-. 
Creta s vcafe la vipera in Malta : fanò daJla^ 
diflenteria il padre di Publio. E doppo gliA- 
poftoli quali miracoli in virtù di C H R ]- 
STO non l’anno oprato » Policarpo , Ignatio » 
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JJ.Martialc, Clemente, Leone , Agoftino , Ara- 
” brogio, Gregorio.» Girolamo , Fra ncefco , e tan- 
ti altri? 

Ma dirò in particolare di SANTO AN- 
TONIO di Padoua 3 che miracolo fece : il 
qual predicando vna volta , e affaticandoli cauar 
i peccatori delle mani del Diauolo a gloria di 
r ‘‘ D I O j & à faJute de fedeli ; & sforzandoli per- 
fuadereildifpregiodel mondo ; il Seguito delle 
j* virtù , e la fuga de vitij , occorfe mentre egli pre- 
'*> dicaua, che vn certo pazzo con occhi fpauentofì , 
w con faccia liuida , con fronte increspata* con ca- 
l9]a pelli rabbuffati , con bocca fpauentofa , con collo 
j: ' diporto » con fguardi più di furia infernale* che 
k di fàccia hu manata ndó alla predicale quiui giun- 
se to ( come per lo più fogliono fare i pazzzi) co- 
ki* minciòddifturbare il Santo. hora correndo per 
tyChiefarhora battendo con le manbhora rodendo 
^ fune: hora percotendo fe Hello altamente ragion 
* nandojhora gridando ad alta voce, hora vrlàdos 
hora chiamando quefti;hora fauellando con fue- 
h gli, & in fomma diuerfamente ftrepitandoie tan- 
b to era il rumore il ftrepito» che fecero, che il 
b Santo non poteua elfere intefo da chi l'afcolwuas 
^ foffrl cori patienza grande l’humil feruo dTddio 
1* per vn vn poco i gridi , i rumori * i ftrepiti , e cla- 
>imori di quel forsennato* penfandoli pure, che 
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da tanto (Impilare ccflarebbe vna volta ima alla fa 
fine, vedendo, che nulla giouaua, ne ll tacere, [ 0 
nelì'afpettare , ne del (offrire, l'a moni benigna- i oj 
mente , cheli férrnafle , che fi chetalìe.chedefi- bt 
fteffe-e che non difturbafle la parola «IDDIO, ^ 
ne la diuotione del popolo ; eche non ftaua bene ( 
impedire i fedeli , che quìui erano , da vdire Uu i 

fanta predicanone: il pazzo piuche mai furiofoi 

( coli permettente D I O à grandezza del luo 
feruo ) alteramente rifpofe . mai mi fermerò, mai 

mi cheterò, e mai defi fterò da ftrcpitarc fino che 

tu non mi dai la tua corda propria , con la quale 
vaicinto. Il Santo acciò, che il pazzo fi fermai-^ 
fé , & celi potefle feguitare la cominciata lua prc- 
dicatione , (quantunque la dimanda patelle ridi- 
colofa à molti non parue però d fatto «ragione-, 
uo lc , c lènza propofito al Santo ) ilquale dato 
fpirito dille, horsù fermati, & chetati, e non dar 
più diftutbo . che io ti la daro,c cofi fcroglien-i 
doli la propria corda, con la quale eglicinta por-, 
tana ,|a diede fenza altro dire al pazzo : il qua e 
pigliatala con riuerenza humilmente moire voP 
te tacciò : e come fc quella corda hauelfe virtù di 
ritornare Mo della ragione , fubito baciata ,che 
egli l'hebbe. Io lafciò la pazzia e le torno il fennty 
& il djfeorfo.che per tanto tépo perduto haueua: 

& come femai lolle ftato forfenato ifeufando 
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le domandò perdono a] Santo del diti urbo.e del- 
, Io fcandolo datole : e perciò getta tofeieà piedi, 
? *° P rc go che come fuo Auuocato Je folle intercef. 
10 re appreflo IDDIO» edoue,che prima il 
popolo era fiato commefioà vfo . & a fcandaio 
delle lue pazzie , fi mofle à deuotione > < 5 c 
edificatone del féguito cafo 5 & jj** 
Santo fini la Tua predica coiu 
gloria di DIO» &gran- 
diiiiino frutto de gli 
vditori. 
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SPAVENTOSO CASO 

DELL’INCENDIO 
Succedo in Padoua. 

Con alcune grotte miracolofe , fatte daU'immenfa bontt 
d'iddio , ad alcune creature , per iutercejjion del 
GLOBOSO T. 5UNT* ANTONIO. 

Breuemente narrato da! fuo deuoto Temo Fra Giro!** 
mo Formentoni da Padoua Min. Con. Dottore 
Theologo Collegiato. 

%À confolatione de? poueri afflitti • .< 

L benedetto Iddio,come 
benigno & amoreuole* 
noflro Padre^tenendolo 
Aedo fìiJe , che tengono r 

i buoni padri volo ge- 
mati loro figliuoli > per 
retirarci da i peccati tan- 
to odiofi , c contrari; al- 
la lantiftima > & puriffima 
fu a natura inanimirci all’acquifto delle virtù, 

& all amore delia fua diuina Maeftà > hà proci!- 
tato in tutti i tempi , mò di aderirci con caftighi f 
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& afflittioni , effetti della Tua incorrotta giuftitia, | a 
mòdi a lieta rei congratie ,& benefitij,operatio- y 
ni della fua diuina demenza , & mifericordia,co- pf 
me s’è (coperto nel calo > che io al prefente fono % 
per narrare à maggior gloria fua, c bene lìtio, del- ^ 
lamine noftre . E per incominciare da gl’effetti ^ 
della fila diuina giuftitia. Ha permeilo che alli x 
24. Maggio Mercordì 1617. à dieci hore iiu. L 
circa fi accendere il foco nella poluere della mo- ^ 
nitione , riferbata nella Torricella deU’edifitip *L 
detto il Maglio . luogo porto vicino alffiorto de n 
i Semplici, fra mezzo le due famofiflìme Chicfe, ^ 
il Santo, & Santa Giurtina,oue di prima fronte (c 
& a Cielo fereno dopò vn furiofiflìmo vento > £ 
n’vfcì dalla torricella vn fumocort attro,ècofi nl 
denfojthe tinfe l’aria in quei contorni di tenebro- 
fìflì ma notte, fi che non fi vedeua lume » & non fi $ 
conofceuano le genti , & indi dalla torricella, che \ 
creppò per la f uria , e forza della poluere, fi fece- jj, 
ro fentiie dui fpauentofiflìmi , & terribiliflìrai j a 
tuoni , l’vno maggiore , è più impetuofo dell’al- g| 
trasentiti anco molte miglia lontano da Pado- jj, 
ua l per lo che le grofiflìme pietre della macina-, jgj 
ddfe poluere, che non Te muouerebbe gran quan e j 
tiri d'huomini ben forti , partite dal luoco loro n , 
fi riportarono altroué> come anco le moledel- 
li molinida fui mento, fono (tate ritrouatè loiKq 
v -ó tane 
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tane più di 200. palla dal loco loro ordinario; 
Volauano per aria tram* accclì > camini intieri, era 
pieno il fiume, che circonda il Conuento del San- 
^ to di legname fracatfato , tutti i palaggi,e le cafc, 
h grandi ; e picciole de tutto il contorno precipito- 
* fono ruinofamente à terra, con grandiflimo dan- 
^ no del publico, e del particolare , & fpetialmentc 
h della Chiefa di Santa Giuftina ,ma molto più 
^ quella del Santo co’l Conuento tutto conquafla- 
110 to , & rouinato , che non fi refarcira fe non coit^ 
} J molte migliara de feudi s inoltre morti da cin- 
quanta perfone in circa , parte abbruggiati , par- 
oc te in pezzi lacerati, parte foffocati fotto le pietre» 
®; & fallì delle cafe cadute i oltre vn grandiflimo 
•g numero de feriti 5 chi hauca il capo rotto , chi le# 
k braccia slogate, chi le gambe fpezzate , in modo 
che , doppo breue fpatio di tempo, dalli dolori 
tormentati molti morirono: d’ogn'intorno fi len- 
te tiuano laméteuoli voci, chi piangeua il padre, chi 
la Madre » chi il figlio , chi il fratello , chi la mo- 
glie,chi’l marito, chi lamiccbè chi*] parente in ve- 
] à dendo le cafe precipita te:& i fuppellettfli abbrug- 
cffli* giati, morirono anco molti animali quadrupedi, 
(jiui e buoi , e caualli , & afini , & muli , che feruiua- 
Dlot' noalli molinifrumentarij. 

Quello flrepito infolito , che rapprefentaue* 
quali fvltimo cflerminio di quello antiquato 
$ Q^ mon- 
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njondo, percofle Torccchìe, & il cuore de gl’Illu 
firiffimi Signori Rettori della Gttà,i quali ac- 
compagnati da gran moltitudine di gente, & an- 
co l'Illuftriflinio, & Reuerendiffimo Monfignor 
Vefcouo della Città tutti pieni d’amaritudine fi 
transferirno fopra il luogo delle ruine per proue- 
dere à quanto era necetfario , e fpctialmente per i 
viui, che.non.fi fjpffocafiero »è per i morti* cho 
follerò pietofamente fepolti • Calo horrendo, & 
fpauentofo > <;hc chi non Fhà veduto difficilmente 
]ocapiffe,e veramente degno di notabile com- 
paffione , c compontione * 

Hora nel melode coli gran rouina,& fpa- 
uento, volfeil benigniffìmo Dio Padre no- 
firo moftrarc.i raggi delia fila infinita pietà , 
mifericordia con le gratie fatte ad interccffion<L. 
del gloriole) Padre Santo Antonio, le quali linee- 
rà mente & rea 1 mente intendo raccontare • 

Vna delle quali tinche rìtrouandofi due creatu- 
rine figliiloled’vn Bernardino Furiano ciabatti- 
no , & di Perìha da Monfelice giugali l’vna addi- 
mandata Sebaftiano p er nome , di quattro mefi 
in circa.» il quale eia in vna culla, & l’altra Fran- 
cefeo Antonio > il quale con la fola camifetta in- 
torno giacea nel letto , e perche cade il tetto della 
cafa fopra il letto, & la detta culla con tant’impe- 
te , fi fcpellirno il letto & la culla fotto quelle rui- 
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Ubile» che fumo fci piedi, à più alte Sopra il letto 
ii a tutto fracafato , & la fotto , quelle due creaturine 
kiGwi fletterò più di due hore, Il pouero Padre inuo- 
imeando Tempre Santo Antonio. auiutato da vo- 
lti Andrea di Lorenzo criuellaro fidai Prato della^ 
r» valle , & da Gabriele chioggioto guchiarolo, tut- 
fc. ti infierite fi siorzorno di leuar via le pietre, i Saffi» 
ck itraui , letauole , i coppi, & altra materia ,ch^ 
Oj&tonftipatamente copriua la culla , & il letto* E 
br quando piacque d Dio , fi fcoprì la culla prima , 
Eccome quellach’era manco carica di ruine > & fi 
cauò fuori Sebastiano, viuo , ma grauemente ofj 
Wfefo nella tefta, in vna tempia ,’in vna fp alla , & 
w .nel ventre , & fù confignato d Perina Tua Madre* 
^ & continuando il padre infieme con quegralrri a 
oj Ieuare la materia caduta trouò finalmente il letto 
iati tutto fracaffato con Francefco Antonio da colo- 
ro ,che lo videro , & cauorno da quelle ruine fti- 
pinato morto . 'Il dolente Padre lo raccolfie nelle 
^braccia , & correndofene alia Chicfa del Santo 
^.prefentò il fanciullo da lui tenuto per veramente 
usi morto all'altare del Glonofo Padre Santo Atitof 
^nio, collocandolo (opra lVltimo gradile della*, 
j ideala , il fanciullo ftaua col capo d piccolone , con 
jjjstute le membra nlatfate, come ftar fogliono i ve* 
n ^ri morti , non facendo moto alcuno , & hauea-è 
miglocchi mezzi aperti > è firalunati : il padre dir- 

2 rotea- 
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rottamente piangendo > ma pièno di deuotione^ 

& di conftantiflìma fede, polle le ginocchia in ter- ; 1 
ra , le mani giunte , & hor’aperteJece caldiflìme, * ] 
& cordialiflìme or ationi , fupplicando il gloriofo ^ 
Padre Santo Antonio, perche interponefle lefue 
fante intercèflioni appreso à DIO perla falu* _ 
te, & vita del antedetto fuo figliuolino. Bene- 
deto DIO, che ama tanto quello gloriofo San- 
to , gradifee tanto le fue incerceflìoni che fi come ■ 
il Santo efaudì le orationi del lacrimare Padre#/ 
così Iddio efaudì le preghiere, & interceflioni 
di Santo Antonio, di modoche in termine di pò-- 
chilfimo fpatio di tempo il fanciullo (tende il 
braccio finiftro fopra il gradile à lui fuperiore, oc 
agiutandofi, da fe (ledo fi leuo come a federerà 
vnodelli alianti li fu tocco Jelabra , & il fanciul- j 
lo aperfe fubito gl’occhi , & fi drizzò fenza mira- 
rene Padre, nè Madre, ne altro di circondanti^ 
(che pur erano molti ) verfo Taltare , & arca be- 
nedetta del gloriofo Padre Santo Antonio come 
che con quella maniera fanciullefca meglio che* 
puote voleflc dar legno di ringratiare il Santo 
della gratia riceuuta . Il Padre con itupore de# 
circondanti i quali ad alta voce faceuano rifuo- ' 
narc il tempio per la gratia riceuuta , rendendo 
gratieal Signor Iddio» & Santo Antonio»con la- jr 
crime di gaudio ,& di contento repigliò il fan- ? 

ciullo 
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m ciuII ° fingendolo nelle braccia, & tacciandolo 2 
madre gli iauo gl'occhi , e la bocca con l'acqua 
^benedetta , &con la creatura fi rctirorno il Padre 
J & la Madre nella Cafctta del Cuftode dell'Arca, 
j £ , era il fanciullo tutto pifto , & ammaccato, & eua- 
(aj cuò per dirotto con greferementi fangue , volfe 
te la Madre {occorrerlo con vn ouo frefeo* ma lo 
Sa recusò il fanciullo , & ripigliando quali fubitole 
^ prilline forze, & vigore apparue fano,& bello 
con faccia allegra > & gioconda come che non ha- 
"uelfe patito cofa alcuna , lo portò il padre in cafa 


qiwMu« j w pui iu ji paure in caia 
diK ** vn fuo compadre & interrogato la fera dal Pa- 
^ dre , & dalla madre chi io hauea aiutato diffe la- 
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Madona , & Santo Antonio , di cui dice voler ef- 
fere fuo frate , & foggionie , che hauea vidi in.., 
quella camera , oue habitauano tanti puttini.che 
fiauano con le mani giuntela: diceua al Padre , 
& alla Madre, andiamo in camera-, che trouare* 
t ®° *l uc ‘ pattini, che ho veduti con le mani giurv- 
_te,& fi argomenta che quefta polli edere fiati* 
“(j vna vifione d’Artgeli . 

Tanto confta per il procedo formato de ordì-’ 

, ne deMonfignor Illuftriflìmo & Reiierendiffimo 
Vefcouo di Padoa , Marco Cornaro ; con l’alfi- 
ftenza delli molto lUuftri.eReucrendiflìmi Si- 
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j guori, Monfignor Paolo Gualdo nobile Vicenti- 
Arciprete, & Vicario Generale della Chiefa 
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Cattedrale ; & diocefe Papuana, Monfignorf 
Aloife Ponte nobile Padouano , & primicereo 
della Cattedrale , del molto Reuerendo Padrof ; 
Paolo Sanfone da Milano Min. Con. Dottora 1 
Theologo Collegato , Inquifitore generale del- * 
la Citta , & Diocefe Padouana,& deH’Eccellen- F 
tilfimo Signor Gioangafparo ^umella Auocato P 
fifcale, fotto il dì Mercore vltimo Maggio 1617.? 
& ciò fatto ad inftantia,& requifitionedelli 
to Reuerendi & molto Illuftri Signori Prefidenti J 
della Veneranda Arca del Padre Santo Antonio* 
Che Francefco Antonio Ridetto fufle da tutti* 
quelli, che lo videro comunemente Rimato vera- C J 
mente, morto, per gli fegni , fe ben non furono d; 
cuidenti , fumo almeno probabilifiìmi, come che ® 
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Rette tanto tempo fotto quelle ruine, come s’è CJ 
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detto , che tenelTe il capo a piccolone , che fodero n ■ 
tutti gl’altri membri del fuo corpo rilavati , come e * 
fogliono edere i veri morti, non folo lo depongo- 
no con loro giuramento il Padre, & la madre, che 
per veramente morto l’hanno pianto, &per mor- 
to portato alla Santa Arca di Santo Antonio, ma 
lo confirmano pur' con loro giuramento Andrea 
di Lorenzo Criuellaro, è Gabriele Chioggioto*. u 
che agiutorno à leuar le ruine , Nadalirio CuRo- 
de della Veneranda Arcai Frate Francefò d’Ar- | lC 
gema Min. Conu. ma ilSig.Ciouanni d«Ua por-«i lll; 
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ta della zafa Ionia natione grccoiper hora Sco- 
Jaro in Padoua , cunofo di vedere il fucceffo , co- 
me ha tenuto Francefco Antonio per veramente 
morto , così hora lo crede per intercdfion di San- 
to Antonio viuo 9 &fano,& ha concetto info 
particolar deuotioncinuerfo Santo Antonio;ma 
per fuggello di quella verità il ReuerendoD. Sci- 
pione Vicecurato di Santa Giuliana , trouatofi 
alla Chiefa delle Reuerende Monache di Bethle- 
hem vide portare nelle braccia dal Padre Fran- 
cefco Antonio, & per li fegni Rimato ,e tenuto 
^ da lui per vera piente morto, fentendo il Padre, 
che diceua! piangendo. Santo Antonio me l’hà 
dato , & Santo Antonio me lo refìituirà, fece fer- 
marci Padre , & con le proprie mani toccò il fan- 
ciuJIo,& lo trouò freddo come foffe veramente 
morto , affermando , che per quanto fi può dallo 
eficriorc comprendere > era veramente morto. 

A quella gratia fe ne aggiunge vn’altra con li- 
mile, e fu che vna donna Anna moglie d’vn taglia 
pietra afferma elfer fiata trouata vna Aia figliuo- 
linaiper nome Marieta d’anni 3. incirca (limata 
morta fotto quelle ruine > tenendola in braccio li 
fu raccordato, che la portaffeal Santo.» che hauen- 
do refufeitato il fanciullo Fracefco Antonio, forfi 
riceuerebbe ancor lei la medefima gratia per Ijl. 
fua figliuola : coli con la fanciulla tra le braccia.. 

4 corfe 




corfe a! benedetto Santo , fece caldiflime ora tro- 
ni per vn quarto d hora > la. figlia a perle gl occhi 
quali prima teheua chiufl, guardò in alto, ma.. f 
non formò , parola, & vedutala refu (citata , & 
viua , per gratia del Santo, la madre la portò ìxu 
cafa d’vna donna Maddalena , che dà alli mora- 
ri di S. Daniele fua cugina. Quella fanciulla per 
gli fegni , poi che haueua tutti i membri rilatta ti y 
la faccia tutta coperta di fangue,hauendo in quel- 
la due ferite , era tutta ammaccata , e diflipata, fìt 
tenuta per veramente morta : Comproba que- 
lla verità il Signor Giacomo Curzouich Polaco , 
Dottore di Filofofia,8c al prefente Scolaro di Me 
dicina in Padoua , ilquale dice , che per curiofità 
andò à vedere le ruine , & fermatoli poi alla por- 
ta maggiore della Chiefa del Santo, vidde la.* 
fudetta donna con la creatura in braccio da lui (li- 
mata veramente morta ,la feguitò, & vide cho 
genufletta con molti pianti , e gridi > pregaua per 
la vita della morta creatura , & vide che aprì gl'- 
occhi , fi riuoltò verfo il Cielo , & come la madre 
la vide refufcitata tenendola nelle braccia fi par- 
tì : Quello ideilo conferma il molto Illuftre 
Monfignor Conte Lìuìq de Nores Canonico Pa- 
douano • 

Reda dunque chiaro per molti tedimonij effe- 
minati con giuramento, & fe non ci fono fegni to* 
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talmente eludenti » vi fono almeno tanti fegni 
probabilità mi ,che Francefco Antonio danni tre 
incirca figlio di Bernardino furiano ciabattino>& 
di donna Perina giugalihabitanti in Padoua, nel- 
la contrata del Maglio , fu trouatofotto le mine 
fopranarratefei piedi fotto,oue flètè due hore 
in circa * tenuto da tutti per veramente morto , & 
dal Padre portato fopra la fcala delimitare* doue 
fi troua il corpo del gloriofo Padre Santo Anto- 
nio , & doppo efficacitàme orationi , & molta fe- 
de, apparue per intercetàondel Santo refufeita- 
to , & viuo , come anco fu redimita in vita pur 
perintercetàonedel Santo Marieta d anni tre in_. 
circa figliuola di dona Anna taglia pietra pur te- 
nuta da tutti communemente che la videro per 
morta • 

O Santo i ò Santo come , è vero Padoua , che 
egli è grande inftromento della mifericordia di 
Dio j & grande operatore de miracoli . per que- 
sto il Padre Serafico San Bonauentura conchùfe 
in lode di Santo Antonio • 


ìf* Si queris mir acuta Mors y Error , Calami - 

^ 3 Demon Lepra jugiunt , Egri furgunt 

s foni • Cedunt Mare , V incula , Membra-» 9 
A perditas petunt y ts* accìpiunt iuuencs 

^ tifr cani • Fereunt Pericola, eeffat, fèd ne - 
al- ceffi - 
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cefjìtas narrent hi j qui fenjìunt 3 dicant Pa- l 
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Troppo lungo farei fevoleffi raccontare gl'in- 
numerabili miracoli del Santo ; ma per hora ci 
ba fti d’hauer palefato al mondo legratie fatte al- 
le duccreatuiefudette in queftinoftri tempi. 

Rallegrati dtinque Padoua, che Dio ha re- 
pello in te coli gran theforo ,non doro 5 ò d'ar- 
.gtnro, non di gioie pretiofe, ma d’vn Santo tan- j 
ro carole grato alla fua Maeftà diuina,che 3 è ( 
tuo particola/ Protettore , che per 1 ardente cha- I 
lira verfo d i te fi dice . 

Santo Antonio; non più di Lisbona , ma da 
Padoua . Tu mò non voltar le fpallé, ma coru ' 
ogni deuotione ad cfl 0 riccorrendo proftrata , & 
humiliata dirai. 

Santo Antonio, chiara Stella di Spagna ;nuo- 
ua Luce d’Italia , Sole rifplendente di Padoua^ , 
Gemma di pouertà, Giglio di puma; Emulo del 
Serafico Padre San Francesco. Forma d’humil- 
ta , Dottore delia verità ; Specchio di {implicita , 
viua Lucerna di populi, Ornamento de coftutni, 
Amatore di Tanta pace ; Difpreggiatore delle va- 
nità mondane , Lume di Tanta Fede Catholica, 
Martire di defiderio , Soldato di Chrifto valoro- 
fo > gloriofo Vincitore de heretici , mirabile Ope- 
rato- 
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ratore de miracoK , Sufcitatore de morti* , Purifi- 
catore di lepra. Fugatore de demonij, Medicina 
faluberrima de infermi . ineftimabile Theforo 
della Città di Padoua ,* Rettuggio de chiunque 
in te fi confida , prega, & intercedi per tutti quel- 
lische à te deuotamente ricorrono, & fpetialmen* 
te per gli ferui tuoi Padouani , i quali tutti 
genufleffi ti fupplicano à continuare 
nella loro protcttione ^ & e/fere 
appretto à Dio perpetuo 
JoroAuocato,ecofi ' % 
fia Amen-» • . 
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RESPONSORIVM 

S. BONAVENTVRAE 

C A H D I N A L I S. 

*Ad Uudem Ditti Antoni] de P adita . 

I qu*ri$ miracula mors, crror> 
calamitas > demon Icpra fu- 
ll» r giunc, a?gri furgunt fani,cc- 
^ ^ ^ unt Mare , vincula, membra, 

jl rcfque.perditas petunt , & ac- 
cipiunt ipuenes, decani. ty. 
™ ~ Pereunt pericula , ceflfat , <5^j 
necefiitas narrenthi , qui fentiunt dicant Padua- 
ni : C*dunt mare , vincula > membra > refquc* 
perdita* petunt, & accipiunt iuuenes,& cani# 
Gloria Patri. , & Filio , & Spiritui San&o . C*- 
dunt mare 3 vincula , membra , refque perdita* 
petunt * & accipiunt iuuenes , & cani* 

Antiphona . 

O ProIes Hi {pania? , pauor in fidelium » nouà 
lux Itali* , nobile depofitum vrbis Pa- 
duan*>fer Antoni grati*. Chriftipatrocinium, 
ne prò lapfis veni* tempus breue creditum > de- 
fluat inane. 
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y. Emittc fpiritum tuum, & creabuntur . 
j*. Ettenouabis faciem terra?. Domine cxau- 
di, &c. Et clamor meus>&c. 

Oremus. 

D Eus, qui corda fidcliunf fan&i fpiritus il- 
lu ftra rione doari fti, danobis in eodem-. 
re&a fa pere, & de cius femper confolationc 
gaudere* 

Concede nosfamulos tuosjquarfumusdotnine 
• Deus perpetua mentis , & corporis fanitate 
gaudere , & gloriofa Beata? Marte femper vir» 
ginis intcrcetfìone , d pra?fenti liberare triftitia, 
& alterna perfrui tetitia . 

Hcclefiamtuam Deus Beati Antonij confefforis 
tui dcprecatio votiua tetificet: vt fpiritualibus 
femper muniatur auxilijs, & gaudijs perfrui 
roereatura?ternis. Per Chriftum Dominum 
^ noftrum. Amen. j 

>Wuinum auxilium ma neat femper nobifcum « 

; Amen# 
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Breue di Santo Antonio da P adotta* 
i contro li Dcmonij . 

•v 

Ecce >£ crucem Domini, fugitepartesaduerfo 
vicit leo de tribù Iuda , Alleluia , Alleluia . 
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DICHIARATANE DELLE RELIQVIE, 
Argentane, c pelo loro, che fi ritrouano 
nella Sagreftia del Santo di Padoua , 

Et anco dell'ordine 0 che fi tiene in fare U 
folennijfima Procejfione del Santo . 

Nel giorno della fua fella dopò il Vefpro • 

-, f -r m .. | V . W 

. t rr • , i di' ^. ! •’if § 

Cattato tutto dal libro poflo in luce dal M.K.V. M. Vale* 
rio Tolidoro Tadouano , & dal K. T. Bacc. F. Fran - 
cefco da Caini 3 il tutto redotto à quefia forma-* 
agiuntione delle cofe nouamente fatica . * 

% A*,» . f * *1 
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* RELIQVIE DI NOSTRO SIGNORE. 

Ii> 

m jT\ EI fuo fanto Prefepio. 
iti 1 3 Della pietra oue fedeua infegnando all! 
fuoidifcepoli. 

h Della pietra oue fedeua fonando gli piedi alli 
fuoi Apolidi. 

Della pietra oue ftaua brando , e fudò fangue ♦ 
Della Colonna oue fu flagellato 57 
Tre fpine della fua Corona* • 

Del Santo Sudario » 
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niDel Monte Caluario *• 

, Del legno della Croce * 
bVn drappo quale fù bagnato nel fuo fangue 

De! 


x f 6 Dichiaratane delle 

Del Santo Sepolcro ; 

Del luogo oue miracolofamcnte afcefe-al Cielo . 
Dell' Archi Federis. 

Reliquie di Marta Vergine. 

D Elli fuoi Capelli . 

Della pietra bagnata col fuo latte. 

Della fua Cintola. v 

Del Velo. . 

Delle fuevefti. 

Di quella vede quale haueua Copra la carne nella 
fua morte. 

Del hip Santo Sepolcro . 


Reliquie de Prefeti. 
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TVElifeo Profeta . 

JLI^ Dì Giona Profeta . 

Della Bachetta d’Aron. 

Dej luogo 4 oue habitaua >e battczaua S. Gio- 
uan lattica. 

Del fuo Sepolcro. * 

D’alcuni Innocenti . 

Del luogo oue fumo vccifi^^^—^^ 
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, Reliquie • 

. . » . ’ ’ * J v 

Reliquie et Euangeli[ìi . 

Di S Mattheo Euangelifta • 
l Di S. Marco Euangelifta . 

Di S. Giouanni Euangelifta . 

I » . r — • 

Reliquie et/ipoflolL 

I SS. Pietro, & Paolo. 

Del Cilicio di S. Andrea • 

Di S. Giacomo maggiore vnofto. 
Del balcone di S . Giacomo • 

Di SS. Filippo > & Bartolomeo • 

Di SS. Simone , & Tadeo . 

Di SS. Batnaba ,& Mattia • 

Di SS. Tomafo Apoft. vn’olfo . 

f 

Reliquie de* Martiri . 
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E SS. Clemente* & Felice Pontefici 
Martiri • 

Di Ss. Ermagora , & Fortunato* ; >cc: \j 
Di Ss. Sifto , & Biafio • q *£ <\ U ♦ 

Di Ss. Sabino , & Vincenzo ♦ ^ } 

Di Ss. Geruafo > & Protali) . 

Di Ss. Colmo » & Damiano • 
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z f8 ììicb'UY&tioYie delle 

Di SS. Donato, & Simpliciano • 

Di SS. Fabiano , & SebaOiano • 

Di SS. Hippolito, & Sinforiano» 

Di SS. Primo, & FeJiciano . . 4 

Di SS Agapito , & Giorgio. 

Di SS. Criftoforo , & Quirico . 

Di SS. Giouita , & Sitino • 

Di SS. AJeflandro , & Carpoforo . 

Ti SS. Nazario , & Celfo . 
x Di SS. Timoteo, & FJoriano. 

Di SS. Modello , & Grifogono . 3 
V n deto di S. Giorgio . 

Di S. Stefano Protomartire. 1 
Della pietra,& Tauola oue fu martirizato S.Da* i 
niele prottetore di Padoua . 

Delle carne , & offa di S. Lorenzo . 

Vn deto dell’iftdlo del piede. 

Di SS. Trofino,& Mammo. 

Di SS. Eleuterio , & Feliciano • 
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Di SS. Ruftico, & Appollinare< 
Di 


SS. Teodoro, & Mario . 
Di SS. Proculo, & Vitale. 

Di SS, Archileo , & Canziano . 
Di SS. Quattro Coronati « 
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Di SS. Maurido, &iuoi compagni • 
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> ^ Reliquie. 

R e liquie de Con/effori • 

D I SS. Gregorio > & Agoftino.' r 

Di SS. Gerola mo , & Ambrogio ? 2. 

Di SS. Martino , & Nicolò . ' 

Della Tunica di S.Lodouico Vefcouo. C 

Della cofta di San Bonauentura Cardinale 
Della Bolla con la quale S. Fra ncefco cantò il iuo 
primo Euangelola notte di Natale. 

Il fuo Cappuccio. ;T 

Del fa ngue del coft ato di S. Franccfco. * "VF 
Della Aia Tonica, & capelli. -;3 

SJ La Ma fcella di S. Antonio di Padoua . * C £ 

La Aia fantiflima Lingua . ; • ■ > 

Della cotegha ,& capelli clericali . 

Della Aia Tonica. > ■ I 

Vn nodo d’vn dito di S. Antonio. 
DelAioCilitio.&ilreftantedel Aio Santo cor- 
po con grandiAima veneratione rinchiufo ftà 
nella veneranda Archa . 

Del Ciliziòdi S. Bernardino 
DiS s. Liberale , & Alberto 
Di S. Benedetto Abbate . > 

Di SS. Giu ftino prete , & Paolo primo Eremita? 
Di SS, Grifogono * Se Sigifmondo. 
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% 6o Dichiaratione delle 

Reliquie de Vergini , e Martiri » J ^ 

I 

D I SS. Agata , & Lucia . • 7 * • 

Di SS. Margarita ,e Felicita * ^ 

Di SS. Coftanza , & Perpetua . òò 

Di S. Catarina vn’oflo ) & del fepolcro» . 

Di SS. Anaftafia,& Criftina. . r jy 
Di SS. Folca , & Concord lana . ; ^ /| ] l 

Di SS. Anna EJifabetta,& Elena* -iq 
Di s. Orfola . , - i ^ 

Tre tefte delle compagne di $. Orfola » : sì [ . 
Cilizio di s. Chiara , e fua Tonica. * } ■ : ]. 
Di ss. Vittoria Marta , & Daria * M - 

Alcuni denti dVna ò più Vergine compagnedii» 
Orfola . 

Di S. Giuflina vergine > & Martire vn'oflo & de 
fue velli . | 

i ARGENTAR/E Croci dieci * j 

L A prima s’è di chriftallo di montagna lega- 
to inargento pefa libre 18. 

La feconda è aliai bella > & anco grande pefa lib- 
$. onc. 8. 

La terza è detta de Santi attefo che fia ornata di 
molti Santi pefa lib* 8* m. r» onc» 4. 
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Argentane. i^ x 

La quarta è abellita di figure di rilieuo , Se altri 
ornaménti $ pefa lib. 6. onc. 6, 

Dui altre di mezana grandezza . 

La prima pefa lib. i. onc. a. q. a. 

La feconda cornata con rammi di coralli, oi&r- 
, ta dal Reuerèndiffuno General Sanfone* hb.i. 
onc. it q. ^ . 

Vltima mente ve ne fono quattro picciole. 

La prima è di dia fpro legato in vna Marca d’ar- 
gento onc. 6 . quarti 3. 

La feconda è di chriftallo col piedi di dialpro le- 
gata in argento di m. 1. onc. 2. 

Le dui altre ben che picciole fìano in quantità, fo- 
no però grandi in qualità • 


r Figure de' Senti (T Argento. 
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Q Inqoe dimoftrano il Gloriofo Santo . 
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- La prima pefa lib. 7, onc. io. 

La feconda è dorata , pefa lib. 4. onde a. 

La terza pefa lib. a* onc. 2. 

La quarta pefa lib. 1. onc. 4. 

La quinta pefa Marche 1. onc. 3J 
Vna di S. Bonauentura pefa hb. io. onde $.• 
Due di S. Lodouico Veicouo • 

Imprima pefa lib. io. oncie 4. 

La feconda è indorata con vno tabernacolo ia* 
- R 3 ma- 


I 


Dichiaratìone delle 
mano pefa libre 8. onde 8. . r : ^ . T 

Di San Sebaftiano pefa lib 2. onde 6 . 
DiSanChriftoforo. pefa lib. 1. oncie 
Di Sant’Anna pefa lib. 1. onc. 7. : ^ ^ ~ * 

Di Santa Luda pefa Marche 12. quarti a. 

Di Sant’Antonio dal fuoco pefa lib. u onc. 7% 
Di S. Giofeffo pefa lib. 1. oncie 2.- • * T * 

Vn Chrifto flagellato alla Colonna donato no- 
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CALICI. 


yì\ e.** 


L I Calici fono in tutto 56. tra quali , tre ten- 
gono il primo luogo . 

- Il primo s’è d’oro , e vale feudi 520. 

Il fecondo è d’argento indorato ma grande pefa 
lib. 5. oncie io. 

Il terzo portato dal Gefualdo Generale, di bella 
manifattura ornaro con alcune pietre il prez- 
zo del quale fi è feudi 100. 

Gl’altri Calici tutti, inficine con le loro patena^* 
pelano lib. 35. oncie 2. 
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Tabernacoli d* Argento . 


L Tabernaculo doue fta la cotega del Santo 
pefa lib. 4. oncie 4« 
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Armentarie. 

Tabernaculo della colonna di Noftro Signore^, 
pefa lib. io. onde 4. 

Tabernaculo doue ftà la tonica del Santo, lib. 9. 
onde 4. 

, Tabernaculo oue rifiede la chierica del Santo.lib* 

y t > '•> 

Tabernaculo della della lingua, pefa lib. 33. 

jk Tabernaculo doue fe tiene il Santiflìmo Sagra- 
mente nell’altar maggiore pefa oncie 4. 

Vn'altro Tabernaculo nel quale fi conferua il Sa- 
titfìmo Sagra mento mentre fi fanno le qua- 
rant’hore pefa lib. 3. oncie 4. 

12 Vn'altro che più pretto ha foi ma di coppa , che di 
Tabernaculo belhttimo di manifattura , emen- 
do (toriato à torno vale intornoà feudi 200. 

jp Glaltri Tabernaculi feruono per conferuare le 
venerande Reliquie , eh a porli ad vno ad vno 
troppo faria ,bafta , che tutti gli rimanenti* 
pefano libre 138. 

Se ritroua anco vn Santuario, quale è vna tauola 
coperta d’argento , fpartita in tante fenettrete 
d’argento , che s’aprono, & chiudono , e den- 
tro chiarilfimi chriftalli moftrano Reliquie de 
diuerfi Santi,i nomi de* quali fono ferini a let- 
tere greche , pefa lib. 6 . 

La legatura del gotto miracolofo. lib. 1. onc. ioi 
Coppa con figurette d’agata pefa libre 4. onc. 9. 
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Candelieri Para j. 
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I Primi de* quali fono belliflimi pefano lib. 18. 
onde 8. 

Li fecondi fono di diafpro pretiofi/Iimo legato in 
argento, pefano libre 8* oncie 6 . 

Li terzi fatti fchietti . pefano libre 2. oncie 6. 

Li due vltime para fumo donati da cafa Obizza • 
pefano libre 11. 

Ceroforati d'argento para 3. 

I Primi fono belliflimi : pefano lib. 2 3. onc. 1 2. 

I fecondi,& i terzi fono fatti nouamento 
dalla Veneranda Arca di S. Antonio , ornati j 
di belle figure . pefano libre 50. 


L A prima , offerta dell'Imperatrice . pefa li- 
bre 21. oncie 4. 

Le due altre fatteda M. Seuio fono veramente-* 
belle , effendo ornate di belle figure di rilieuo. 
pefanolibre 35. 

Yltimamentene fono fiate fatte fare dalla Ve-* 
nefanda Arca da S. Antonio cinque * 


Lampade 0 * 
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La prima de'qualinon folo eccede Tal tre in gran- 
dezza ma ancoà miogiudicio di bellezza, cf- 
fendo ornata di diuerfe figure de Santi 3 & an- 
co de candelieri in mano . pefa oncie milk* y 
cioè iooo. 

L’altre quattro fono dVna ftelfa manifatturaJ 
grandezza , & anco modello, e fe bene cedo- 
no alia prima quanto alla grandezza 3 nella., 
bellezza v’è da fare . pelano tutte quattro on- 
cie 1000. 

Retta quella cheli pone dopò l'Arca offerta dal 
Sig. Bartolomeo Orologio, pefa oncie 4 6. 

fncenfieripara quattro con le loro Nauicelfo, 

& cuchiari . 

" * » 

I L primo fi è fopra indorato 3 & è di rarifliina 
manifattura . pefa libre 1 a . 

Gl* altri fono di grandezza > manifattu~ 

, r a ordinaria. 


D Ve Tazze del Campolongo libre 3 .onc. 2. 
Dui Trombe d’argento . pefano libre 3. 
oncie 5. 

Secchiello d’Acqua Santa con fpargolo • pefa lib. 
3. oncie la. 
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2.6$ DichUratione delle 

Saliera del Patriarcha . pefa libre i. quarti a* 

Due confettière antiche, pefano libre u quarti 2. 

Ampolline * feccbiello del Campolongo. pefa-. 
lib. 12. quarti 2 . 

Vna Nauicella di radice di Madreperla • pefa li- 
bre i. onde 6 . quarti ì. 

Vna Diadema da porre fopra il Capo al Croce- 
fi/Io . pefa lib. 3* onde 

Vn buflolo da hoftie minutiflì ma mente intaglia- 
to, pefa lib. i.oncie 6 . 

; Vn bacile > & orcio d’argento . pefa lib. i p.onc. 6. 

Quattro paci d’argento . pefano lib. 3. onde 24* 
quarti 2. 

Vn Dio Padre d'argento. pefa libre 1* oncie 13. 

Pettorali da piuiaii numero 8. lib. 3* oncie io. 

Crocetta per le mede grandi > pefa lib. 1 . onc. 1 • 
quarti 12* r ‘ 1 

Vn'Agnus Dei. oncie 34 

Vna medaglia d’argento, oncie ir* quarti 2. 

VnaNauc belli flì ma fornita di quanto la bifo 
gno alla nauigauone. pefa libre 15. oncie 4. 

Statue diuerfi offerte . ^ * 
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T A prima fi è deirilluftri/fimo Pietro Riario 
4 ^ Frate Minori di San Francefco : in habitodi 
Cardinale *pefa libre 57 * — > • 
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t , II Dottor Mufatcupefa libre 4^ 
lR jj II Duca di Milana, pefa libre 20. onde 8. 

Vna di Papa Giulio allora Cardinale, libre ao. 
Giofdfe Borromeo, libre n.oncie 22. 

II Conte Lionello, libre 8; oncie£. quarti u 
Antonio da Padoua. libre ?• onde 5 «quarti a. 
Gio. da Rio Padouano. lib. il. onde i o. quarti a. 
Aniba le Pappafaua.pefa libre 4.01KÌC 1* 
jjjjj, Giorgi Leoni, libre 3. oncie io, quarti 1. 

Il Colalto lib. 3. oncie 13* 

L’Obizfce. lib. io. / *• 

p L'Aluarotto. libre 3. oncie 6. quarti 2. < • § 

Santa Giuliana, libre 3. oncie 1 2. quarti 2. 
j- Trombetta, libre 1. oncie 4. a \ 

j " Francefco da Lione, libre i. onde quattro • : X 
]X ; Il sforza, lib. 7. oncie 8. 

Il Fiorentino.libre 6. 

La Gamba. lib. 1. oncie 2. quarti a» «.scili:* 
j Il braccio, libre 2 . oncie 4. 
j ^ La Cipriotta. lib. 3 . oncie 8* 

Antonio Zacco* lib. 3 . oncie 6 * 

L’anfdmi. lib. 1. oncie 7. 

Deirilluftre Bartolomeo dalla Rouere. libre 3. 
oncie 5. quarti j. V 

H jj Francefco Pappafaua. libre x • onde 1 o.quarti a* 
Vn gentil'huomo Venetiano, lib. 6. onde a. 
L’Arciprete Zabarella. oncie 20. 

> ‘ R * Ma- 
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/jf 2.68 Dicbiaratione delle Relif 
Mario della Fortuna, libre i. 

Il Puccin Caodelifta libre 5 . onde 8- 1 
Mario Cremona Padouano. libre i. 

. .a _ . ' -t " • ->■■# , _ ■, 17 •, .^| ‘ ^ 

t * \ • w . * * 1 

Sette Altre Statue di varia grandezza fi con - 
firuano con le fuperiori > quali figura- 
no tanti fanciulli con diuerfi 
affetto. 

I l Modello deirilluftrilfima Città di Padoui 
fatto con vna gran quantità d argento > il pe- 
fo faper non fi può per effer inchiodata in Ta* 
uole. 

JLafcio le cofe piccole « come voti, & altre , che 
chi gli volc/Te numerare haueria molto da fare 
perla loro quantità , balli hora quella dichia- 
rationc delle cofe più celebri , & principali . 
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ORDINE DELIA 'PROCESSIONE 

di S. ANTONIO di 'Padoua . 

• » ’ 

■ tìf À Prano la via alle grandezze feguenti della 
Jl \ Proce/lìone. Ifempliciorfanellhqualifo- 
pra cert'afle che portano , feguendo il Croce fìtto 
inalzano i deuotiflìmi mifteri della Paflìone di 
noftro Signore, mentre cantando, vanofpiegan- 
do lodi al Signore,& al Santo fuo . 
te Seguita dopò vna moltitudine di Verginelle* 
ilp che caminandodopò la Croce con piccioli fien- 
ili. dardi nelle ma ni, e /agre canzoni nelle labra man- 
dando fuaui/fimo facrificio al Cielo. 

:,i Spiega dopò il fuo Confalone la Confra temi- 
li# tà del Santo , accompagnato da pifari , che con-, 
jcSu gratiofa armonia fonando vanno; ed ecco fi vede 
li* Padoua d’argento efifer portata , con la quale alla 
guida d'vn feetro d’argento camina l’arte della- 
lana,& honoratiifimi Mercanti con torcie. 

Seguita vna gran (tatua d’argento in alto por* 
tata,& è feguita d’vn feetro d’argento, accompa- 
gnato da tutto il Colleggio de Nodari, che con le 
perfone loro , e con torcie in mano honorano il 
glorio Santo >dIendo terminato il patta ggio di 
coftoro d’vna gran (tatua d'argento portata in- 
eminenza • v ; :nZ , . ou » ; - r r 
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Danno princìpio ad altra fucceflìonefenta in- 
terromper l’ordine dui lumi , & vna Croce d’ar- 
gento portata in altaiche ferue per religiofo ften- 
dardo alli Reuer. Padri Otfcruanti di S. France- 
fco quali fono fpartiti in rredeci ordinanze > ho 
prima fegue la Croce, /altre dodeci fono condot- 
te d’altre tante Carrette portatili , cariche con re- 
golata maeftriadi varie datile d'argento di gran 
valuta diuerfc, ch'acconcia mente ingemmano 
tutta la compagnia delli detti Reuer. Padri • 
Ritrouano il camino dopò quedhdui lumi ina- 
ftati,& vna Croce d’argento leguita di ottocop/e 
de Reuer. Padri Minori Conuentuatì di S. Fran- 
cefco vediti con diuerfe mute di paramenti di 
Chiefajciafcun de quali porta nelle mani,ò vafo 
/acro d’argento, ò datua dellofFerte > La prima^ 
coppia fegue la Croce,e /altre le carrette portar» 
li, ornate de’ fagri vali, ò di venerande datue do 
^anti,e fi come fono fette le coppie de' Padri, coli 

fette fono le Carrette . u > . ; 

Si fanno drada con quedc fei coppie delli delli 
Padri vediti nel medcfimo modo, ma di più ric- 
chi drappi, portando nelle lor mani altri argenti, 
e quedi ieguono.rna Croce d’argento con duo 
lumr^in Ceroiorati; d’argento , edanno luogo a 
cinque Carrette^ che portano in maeftà , e gran- 
dezza Reliquie de molti Santi , confettiate in rie- 
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chi va fi di argento , auanti , e dopò di ciafcuna^ 
Carretta vanno torcie accefe * 

Segue la terza fchiera d altre lei copie de Reu. 
Padri deH'ifteffo ordine vediti più riccamente de 
graltri» vna coppia de* quali feguendo vna Croce 
d’argento accompagnata da dui lumi com’ègii 
dettole l’altre accompagnano cinque Carrette 
fopra de quali fanno deuotilfima vifta alcune 
Reliquie di noftro Signore» & anco del Santo ; ri» 
porte in tanti Tabernaculi d’argento accompa- 
gnate da torcie accefe* 

Replica il parto per la via de* partati > chi porta 
il Manto d oro in maeftì, mentre nella delira ma» 
mano ftringe lo feetro d*argento dellvriiuerfitè 
de Theologhi , dopò ieguono dui Baldachini, d 
Palij della Confratemità del Santo » con vn leg- 
giadro concetto de Violinile poi in vna Carretta^ 
affai grande portata , con femplici fanciulli den» 
tro>che figurano tant'Angeli mentre lodano il Si» 
gnore,& il Santo fuo * 

£ perfine delle cofe di quella fratellanza» e 
portata vn’altra Carretta ordinatamente carica^ 
dibelliffime Crocce corone, il tutto d*argentopo 
ró, che chiudono pretiofirtìme Reliquie de Santij 
e quello benedetto apparato è feguito dalli fra» 
telli della Compagnia con torcie accefe. 

Molte copie de Rem Padri Capucinifuccedo» 

no 
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no , che portano torcie accefe in ma no dopò que- 
lli s'ode vn coro gratiofiflimode viole, che fanno 
rifonar l’aria di ben comporta armonia , per Ja^ 
qual'è portata la Benedetta lingua del Gloriofo 
Santo in rariflìma manifattura d’argento ferma- 
ta invila maeftofa eminenza d’vnagran Carret- 
ta con tre Religiofi , & Mutici Putti del Nouida- 
to,che lodano con quefte Serafiche parole . 

O lingua benedica , qua Deum femper bene- 
dixifti, & alios benedicere docuifti , nunc perfp*. 
cuecemitur quanti meriti fueris apud Deum . 

Caminano dopò querto fìngularifiìmofpetta- 
colode Chriftiana pietà, tutti grEccelIentiffimi 
Dottori di Medicina, & Arti del Collegio loro, 
hauendortefa fopra le fpallerantica pelJiciuta-* 
infegna de'DottorUacendoficiafcundiloro pot- 
tare vna torcia honerata da donare al Gloriofo 
Santo, & honorando alla fuadeftra vno de’RR. 
PP. della Chiefa del Santo , fi che fagra » 8c ho- 
norata coppia fi rende . 

S’auiano nel medemo camino molti altri Pa- 
dri Capuccini con torcie accefe in mano che ben 
fpeffodopò loro odono trombe rifonare, le qual- 
apparecchiano battendone d’ogn’vno alla deuo- 
tione del Gloriofo Santo 5 la Mafceiia di cui fi ve- 
de in molt’argento allogata pompofaméte trion- 
farefopravn gran Carte gradofamente forma- 
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to , mentre fi Sciolgono le /empiici voci di quat- 
tro Religiofi e Mufici gjouanetti compagni dellx 
fopradetti » leggiadramente vediti , quali con Ja- 
Santa Reliquia edendo portati , non contenti di 
honorarlacon la coperta del baldachino che ten- 
gono > fanno anco fra le loro armoniche o/feruan- 
2 e in honor del Gloriofo Santo Antonio / vdir 
quelle parole- 

* 0‘ Sidus. Hifpaniae > Gemma paupertatis 
Antoni par Scitia? forma puritatisjTu lumen Ita- 
lia? , Dottor veritatis • Tu Sol nitens Paduse fi- 
gnis claritatis: 

Di tutto ciò ne riportano Chrifiiano contento 
gl' Eccelle nt idi mi Dottori del Collegiode Leggi- 
iti , che però vanno feguendo quell'ordine eoo* 
1 anticha infegna del Dottorato come glaltricon 
torcie portatilli da Seruidori e con 1 edere accom- 
pagnati nel medelìmo modo con altri delli RR. 
PP. della Gliela del Santo. 

Perla via (leda entrano fucce/fiua mente i RR» 
PP. del Conuento del Santo nell’ordinario habi- 
to loro, accompagnati d’altri Padri ( quado man- 
ca il numero de’Dottori ) e formano molte copie» 
dn tanto che fono legu iti d’vna Naue d'argento 
portata fopra d’vna aita Carcera con altre cofc* 
pretio/ìdime. 

Dopò quella leguìtano i M. RR. c Mag. Pre- 
fidenti 
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iidcii al gouerno della Veneranda Arca del GIo- j 
Violo Santo; mentre con vno de’ Padri è accom- 
oa onato vno de' Magn. Signori,ciafcun de i qua- 
li fifa portare vna ma zza ben Jau orata , &argen- f 
tata auanti , con la figura di S. Antonio fopra > 
cofi fe ne vanno fino aJ compimento del numero 
loro , e venendoli allVkimo gradò , i dui Genti- 
l’huo mini, che rimangono riccuono nel mezolo- j 
roilM. R. P. Prouintiale , & in tal modo è termi- J 


natala Proceflìone del Santo. 

Grilluftriflìmi Signori, Podeftà , e Capitanio, L 


che fono al gouerno della Città di Padoua , ven- 
dono ordinariamente ad efì’er prefenti ^ e danno 
honoratiflìmo compimento al tutto , fono con» 
quelli i Signori Deputati à gKvtili della Città fe- 
guitida gran moltitudine di Nobiltà Padouana, 
da numerofa quantità d’altri Cittadini , Populi # 
diuerli , c deuoti Pellegrini. 
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